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La sovranità temporale del Santo Padre incominciava a 
farsi incompatibile con il suo popolo, dacché la polìtica siste- 
maticamente oppressiva e stazionaria del governo giustificava 
essere quella inconciliabile colla libertà e nazionalità italia- 
na, e coi progressi della civiltà. Se ciò fosse in realtà, non 
converrebbe altro che aspettare che il tempo la trascinasse 
seco come appunto V Impero Ottomano. Ma insussistente, il 
Pontefice preferirà forse con un nuovo riordinamento del suo 
Sialo raggiungere i progressi della libertà, della nazionalità, 
della civiltà, anziché vedersi sotto gli occhi sfasciare compie- 
lamente la sua monarchia. 

Ai suoi sudditi (quali e qucinti saranno chi oggf può giu- 
dicare in tanta oscillanza di principi! e cozzamenti di interes* 
si?) non può negarsi come cittadini il sacro diritto di godere 
la libertà e prosperità fruite da altri popoli ; come italiani il 
sacro dovere di cooperare allo stabilimento completo della 
nazionalità della comune patria, V Italia. Libertà e nazionalità 
adunque devono incominciare ad essere lo scopo della poli- 
tica del governo di Roma. Libertà e nazionalità devono essere 
i due beni sociali conciliati colla sovranità temporale del ro- 
mano pontefice. 

1 
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La monarchia papale, placidamente assoluta per tre se- 
coli, non ebbe avversari che i sognanti la restaurazione del- 
l' antico impero romano, che incontrava in quella insormon- 
tabile ostacolo. Ma dalla Francia diffusisi principi! di libertà 
in ogni angolo d'Europa, sorgeva contro T assolutismo un 
partito vero, operoso, il partito liberale, che ogni di cresce in 
numero e potenza. La restaurazione poi del 4815, fatta T Ita- 
lia dipendente più che mai non fosse stata, e gravitando la 
dominazione straniera su tutta la Penisola, i principi italiani 
erano fatti segno a doppio odio, e più d'ogni altro il papa, 
sotto cui per soprasoma Ooriva la casta prelatizia. 

Ma r augusto Pio IX fatta echeggiare di paese in paese 
la cristiana parola del perdono, ed appagati i voti legittimi 
del suo popolo, fé ribenedire alla sovranità papale, come in 
quei giorni che era il palladio della libertà d'ogni popolo, e 
la vindice della giustizia di tutte tè nazioni. La furìa di una 
setta distrusse in un baleno tante speranze. Pio IX idolo del 
suo popolo, esulò, fu spodestato. Tantosto Francia, Austria, 
Spagna e Napoli, quasi tutta l'Europa cattolica rimisero sul 
trono il Santo Padre. Ma l' Austria intervenne se non esclu- 
sivamente, al certo precipuamente come potenza politica. Oc- 
cupò le Romagne, il cui possesso ambiva da tanto tempo, e 
le Marche per ristabilirvi F ordine,- ossia l'oppressione lega- 
lizzata dalla forza. Tale occupazione doveva nell'interesse 
austriaco farsi una necessità per il governo di Roma, il quale 
disgraziatamente ridivenuto ancora più ostile ad ogni libertà, 
ben di cuore fece il volere deir Austria, che ne soffocava 
ogni sospiro. Ruttatosi ad una reazione politicamente ingiu- 
stiflcabile, e più ingiustificabilmente duratovi dieci anni, non 
si diede pensiero alcuno di riconciliarsi il popolo, e liberaro 
lo Stato e sé slesso dall' incubo straniero. Ma ben sta. L'Au- 
stria premendo oltre il dovere lo spirilo di libertà, e ten- 
tando spegnere il nazionale, fece e Tuno e l'altro sollevare 
contro sé stessa con tanta violenza da restare scossa dalle 
fondamenta la sua tradizionale politica, e fiaccata e presto 
tardi distrutta la sua dominazione in Italia. E il governo 
di Roma dal suo canto ridotto agli estremi deve meno spon* 
taneamente concedere ampie liberali riforme, e ostinandosi 
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msapientemente vedersele carpite anche di mano, perdendo 
il merito del benefizio. 

La forma delle cose ornai esigeva che un' anormah'là si 
grande, che cioè un popolo non potesse essere retto che con 
armi straniere, si eliminasse dall' ordinamento politico euro- 
peo. Nei disegni della Providenza doveva ciò compiersi con 
una guerra che divenne tantosto nazionale. La quale se non 
sorti il pieno effetto, distrusse per certo il principio d'inter- 
vento. Gli eserciti stranieri non correranno più mai dall'un 
capo air aHro della Penisola per distruggere l' opera della li- 
bertà, e rinsediare su' loro troni Principi che già divennero 
saranno per diventare affatto incompatibili co' loro popoli 
per una politica antiliberale, antinazionale. Il governo di Roma 
stesso da ora innanzi non avrà altra forza che quella del 
popolo, sul quale però non può contare se non guadagnane 
dosene l'affetto col soddisfare i suoi legittimissimi bisogni. 

Vi sono, e quali i bisogni legittimi del popolo romano? 
Non vi è governo e popolo cosi variamente ed erroneamente 
giudicati al pari del romano. I forestieri venuti in Roma per 
ammirare i monumenti immortali, ed ispirarvisi, a respirare 
l'aere salubre, o soltanto per solazzarst dopo un leggiero 
esame, ne hanno diffuso incompleta e contradittoria notizia. 
Molti nostrali, scorso lo Stato con preoccupazione, e avutene 
infedeli relazioni, non sono stati giusti nel giudizio. I chierici 
poi e i loro proseliti interessati ad encomiare i governanti, e 
convincere a tutt' arte 1' Europa che i governati sono i piò 
soddisfatti e contenti sudditi del mondo, perchè aiutati dalle 
armi straniere, possano durare nel! attuale sistema d'oppres- 
sione a loro comodo, sono stati sempre vergognosamente par- 
ziali. Questa incerta e falsa notizia che generalmente si ha 
dello Stato romano, e le promesse di un prossimo im man- 
chevole riordinamento interno d'Italia m' inducono a esporre 
fedelmente l'attuale sistema amministrativo, e proporne le 
riforme che sono nei desideri i del popolo, e che necessita 
perciò dare, se sinceramente si ama che l' ordine e la pace 
siano duraturi. 

La libertà é la sostanza dei desìderii del popolo: la nega- 
zione della libertà è la sostanza della politica del governo. 
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Fin dal principio si vede quanto estesamente e profonda- 
mente governanti e governati sieno divisi, e come non sia 
punto possibile un ravvicinamento se non si scende al fondo 
dell' ordinamento politico. Un nuovo codice civile, commer- 
ciale e criminale, un freno agli arbitrii della polizia, un qual- 
che impiego fatto accessibile a' secolari sono riforme insaf- 
ficienti. L' amministrazione dello Stato romano ò difettosa 
nella sostanza; tal quaPè, é incompatibile colla civiltà pro- 
gredita. Il regime rappresentativo-deliberativo ò la riformo 
necessaria indeclinabile che deve cambiare la faccia allo Sta- 
to. Onde è che ad esso dirigo in prima T attenzione per di- 
mostrarlo conct7iaòi/e colla sovranità temporale del papa, e poi 
la rivolgerò air attuale amministrazione, censurandola e lo- 
dandola ove sembrerammi meritarlo, e proponendone a luogo 
le riforme. 

Sento tutta la difiScoltà di tale disamina, perocché ò som- 
mamente delicato parlare della sovranità temporale del Som- 
mo Pontefìce nei rapporti politici pel rischio di toccare il suo 
supremo carattere sacerdotale, per mano umana intangibile. 
Pure le spinosità del soggetto si evitano colla pazienza e la 
buona volontà, e l* errore di buona fede si disdice senza esi- 
tanza. Ma il grave della difficoltà è dato dagli uomini, che 
o nei principii, o nell' interesse saranno colpiti dalle riforme. 
Molti di essi e chierici e laici in timore forse sincero s'av- 
ventano contro ogni proposta di riforme politiche, perchè le 
credono una minaccia, un pericolo pel papato, e che perciò 
sotto esse stia appiattala l' eterodossia, che taluno non osando 
sfacciatamente predicare, tenti insinuare colla politica bel 
bello preparando i popoli ad apostatare dalla religione de' pa- 
dri loro. E con tale arte stessa i molti interessati a maotenere 
r amministrazione attuale, che tollera lo sfrutto dello Stato a 
loro vantaggio esclusivo, osteggiano qualunque riforma a loro 
senso stesso puramente politica^ Giacché e come resistere ad 
un mutamento buono se cincischiando idee, e stiracchiando 
parole non s'innesti la religione alla politica? Con tale preoc- 
cupazione leale o interessata giudicando di qualunque inno- 
vazione che si proponga doversi fare nel principato papale è 
impossibile che governanti e governati s'intendano a comu- 



Digitized byCjOOQlC 



ne vantaggio, e che quindi si possa stabilire un ordine di 
cose soddisfacente^ e duraturo. Ma e che per questo? La ve- 
rità ha un trionfo immanohevole benché non di rado lento 
tardissimo, e quegli che le professa fede, e la ricerca con 
coscienza, non può venir meno nelF ardore di manifestarla 
tutta quanta. 

Del resto ognuno può convincei*si di per sé stesso, che 
quantunque ambo i poteri isìeno riuniti nell'una persona, il 
Papa, e che per tale convenienza od anche necessità i due 
poteri, per essenza distinti fra loro, vengano a com penetrarsi 
neir unità della persona a segno che potrebbe con facililh giu- 
dicare erroneamente quegli che, senza aver presente V uno, 
dell'altro ragionasse, può convincersi, dico, che nell* esercizio 
idue poteri tornano a distinguersi. La costituzione della Chiesa 
cattolica non è, né può essere la stessa che la costituzione 
dello Stato, benché, per l' eccellenza di quella, questa le debba 
essere subordinata; e Tessere tre milioni d'uomini sudditi 
politici del Capo della cattolicità non toglie ad essi la qualità 
di cittadini. Or bene; se distinguiamo noi pure queste due 
costituzioni, e le due qualità di cittadino e di cattolico, se ci 
fermiamo sulla amministrazione dello Slato, e su di essa ra- 
gioniamo attenti a ravvicinarci alla Chiesa nei punti veri di 
.contatto, ed in quella nulla proponiamo innovare che questa 
leda, non occuperemo noi un campo di umana competenza, 
quar è il politico? 

Non mancano, per vero dire, di coloro che tacciono di sa- 
crilego chiunque censuri il governo, o meglio i governanti, 
perocché eletti dal Santo Padre, ne sono i rappresentanti, e 
questi censurando, quegli in sostanza é il colpito. Che per- 
ciò? Converrebbe forse aver riguardo a queste ciance, ultima 
conseguenza d* un principio esagera tissimo? Il pontefice è 
gran sacerdote più che uomo di Stato. 

L' amministrazione del suo Stato egli afQda a ministri, su 
cui, come appunto nei regni rappresentativi vanno a ricadere 
lagni e censure. Di fatto della malversazione del tesoro pub- 
blico, degli arbitrii della polizìa chi accusa Pio IX? No: ninna 
^censura dell'attuale amministrazione può essere diretta con- 
tro il Santo Padre. Anzi un esame istruito su di essa, quando 
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miri a discoprirne e metterne air aperto i difetti non per ab- 
battere li Sovrano, sofiQando nello scontento de* popoli per dì- 
sordini veri fittizi attribuiti al governo, ma per poterne con 
cognizione suggerire le opportune rifor^me» serve al popolo 
non meno che al sovrano. 

Lo scopo che mi sono prefisso nel dettare queste brevi 
considerazioni è il migliorare la condizione politica e civile 
del popolo dello Stato romano. Sono profondamente convinto 
che ni uno potrà sorprendermi di mendacio. 



e 



Digitized byCjOOQlC 



PARTE PRIMA. 



Della libertà politica io sé — nei rapporti col regime rappresentativo de- 
liberativo — pregi — difetti — e conciliabilità di esso colla sovranità 
temporale del Pontefice. 



Che cosa è mai questa libertà, cbe col suo incantesimo 
sommuove la societè, la dà in preda, a mille disordini, mentre 
se ne spera la felicità? Cbe si crede possedere, e pure è lon- 
tana? Questa libertà cbe alcuni sgomenta, e molti anima? 
Questa libertà cbe ora più cbe mai è il sospiro di tutti i po- 
poli, cbe la dimandano, V aspettano, la vogliono come l'og- 
getto, il cui possesso solo può farli felici, e cbe, non fa morire 
a solo venir meno la speranza. È dessa una realtà, o una cbi- 
mera ? È un bene o un male? A scorrere a grandi o minuti 
passi la storia, che^sola può esserci guida albi soluzione di tali 
problemi, cotanto arduo si presenta il discoprire cbe cosa si 
volle colla libertà, la quale sempre più desidera, da sembrare 
vanitosa temerità il tentarlo. Pure fra tanta varietà di forme, 
fra tanta differenza di |)eni parziali e generali appetiti colla li> 
berta non mai raggiunti, o tantosto perduti, o tenuti in pos- 
sesso, ma non producenti quiete, anzi infondenti inquietudine 
per alcun altra cosa avidamente appetita, bencbè imperfetta- 
mente conosciuta, ed ancbe vagamente percetta, evvi un'uni- 
formità nelPaspirazione generale, che in facoltà i^Jenticbe pre- 
suppone l'identità del bene. Quindi saranno errati, insuffi- 
cienti, vari i mezzi di conseguimento, i quali però divengono 
più uniformi quando, sottoposti all'esame, si prescelgOQO quelli 
cbe un popolo portarono meglio e pi^ù presto allo seppe vero. È 
in falli parlantissima la convergenza di tendenze e d'operosità 
non solo in uno sle^o popolo, ma nelle nazioni fra loro. Il 
Cristianesimo va unificando lutti i popoli. 
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Con tale facella, rischiarando le fitte tenebre onde é involta 
la sostanza della libertà, è speranza determinarne il concetto. 
La libertà è un concetto amplissimo, risultante dal concorso 
di tutte le facoltà ìntelleiluali e morali tendenti a perfezio- 
narsi, e degli interessi materiali, a cui V uomo sente il biso- 
gno dare ogni maggiore sviluppo. Libertà di pensiero^ e libertà 
(f azione, che tradotta nel linguaggio pratico suona libertà di 
stampa e di parola, e libertà di commercio, é la sostanza della 
libertà sociale.Quando un uomo può manifestare e colla stampa 
e colla lingua le sue idee perché sieno accettate, se riconosciute 
vere, o ripudiate, se false, onde poi se stesso illumina ed emen- 
da, quando un uomo può applicare tutta la sua attività al 
mondo materiale, e trarne i più grandi vantaggi a migliorare 
la condizione personale e sociale, questo uomo si dice, è libero. 

Questa libertà di manifestazione del pensiero, e dell'appli- 
cazione dell* attività alla materia, ha dei limili affissi dalla 
stessa natura. Come nell'eccesso di libertà, gli uomini, avvera 
titi dai disordini, ristringono quei limiti, cosd concentrano 
tutta la loro operosità a dilatarli quando sono angusti più del 
dovere. Scatente tale operosità d^ìla natura stessa delle cose, 
trova in essa la sua légge. 

L'uomo ha da Dio la libertà, che è dote della volontà. 
Senza badare alla potenza di disvolere ciò che volle; e vice- 
versa, misuriamo l' estensione del volere. Può egli volere il 
bene e il male, ma nel desiderio df questo non è nel retto uso 
di quella eminente dote. La libertà ha una regola scatente 
dair oggetto della facoltà, a cui é Inerente, voglio dire, dal 
bene assoluto e contingente. Ristrettici a IP uso della libertà, 
si sa che é circoscritto dalle leggi morali. Le quali proibendo 
ciò che è cattivo di sua natura, lasciano nel resto all' uomo 
il potere di volere senza Kmite alcuno. E questa potenza si 
estende alla duplice categoria delle azioni umane, morali e ma- 
teriali. L'uomo può raggiungere l'ultimo sviluppo del suo in- 
telletto colla notizia indefinita della Verità, e l'ultimo perfe- 
zionamento della volontà colla appetenza pura della Bontà ; e 
applicando i risultati e la direzione alia materia sottoporsela 
tutlB quanta migliorandota e appropriandola alla soddisfazione 
de' suoi bisogni. 
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L' uomo è nato alla società. I rapporti sookli creano per 
esso dei limiti d'operazione che affatto si disconoscono neir ana- 
lisi pura flella libertà morale. Esso deve sacrificare una por- 
zione di sua libertà ai beni cbe in compenso la società ripro- 
mette e dà di fatto, fra* quali è primo la garanzia dell' es^cizio 
della libertà rimasta in suo patrimonio, che è appunto la li- 
bertà sociale politica. Duplice è il limite sociale, negativo^ 
cioè il non poter fare socialmente ciò che moralmente sarebbe 
consentito, e positivo cioè il dover fare socialmente alcuna 
cosa, a che moralmente non si è tenuti. Cosi a seconda della 
libertà morale potrei percorrere tutta la terra senza né il per- 
messo, né r autorizzazione della società, ma questa m- impone 
dì fornirmi d^ un passaporto, che può anche negarmi. Debbo 
far dunque una cosa che moralmente non dovrei fare, e posso 
essere impedito a far cosa che moralmente avrei potuto. Di' lo 
stesso del servìzio militare obbligatorio, del dovere istruirsi in 
pubblici istituti secondo certe norme, ed altre mille cose. 

Neir imporre l' uno e l' altro limite la società, o (pratica- 
mente parlando) il Governo non può operare a capriccio, ma 
dietro la norma generale scatente dal bene comune per cut si 
è associati. Ove manchi il concetto di bene comune, ove non 
è ben determinato nel suo essere^ ove non è accessibile a 
tutti, ove non possa darglisi tutlo lo sviluppo di che nell'attua- 
lità è capace, quivi è usurpato alF uomo il prezioso patrimonio 
della sua libertà morale senza compensarlo della jattura, acni 
si è astretto. Ad esso è imposto un sacrifizio non necessario, 
anzi dannoso. Quindi lo sforzo di distruggere V ingiusta e no- 
civa restrizione, quindi il bisogno di libertà, quindi la lotta fra 
Governo e popolo, quindi la costui rivoluzione contro quello 
se irremissibilmente tenace. E tutto ciò non mira che a fon- 
dare un'ordine di cose pienamente conforme alle- aspirazioni 
del popolo, il che vale a dire a porre in armonia il più che è 
possibile le leggi sociali colle morali, distruggendo quelle che 
oltre la necessità frenano la libertà morale. Perocché è ap- 
punto libertà politica là ove della libertà morale è sacrifi^ 
cato sol quanto è richiesto dalla necessità sociale. Il cittadino 
non pure si assoggetta volentieri, ma invoca le leggi necessa- 
rie richieste dalla natura e dai bisogni della società nel duplice 
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rapporto di essere e di operante, ma scuòle il giogo da quelle 
senza le quali la società non pure esiste ed opera, ma mag- 
giormeote si perfeziona. In una parola ama la legge della ra- 
gione, odia quella dell' arbitrio. Per verità chi non approva e 
non invocherebbe la legge, che sanziona T inviolabilità della 
persona e delle cose ? Ma chi non rigetta la legge che a per- 
sone e a cose concede privilegi polìtici ? * Chi non approva la 
legge che vieta attacchi verbali e scritturali contro la reili^- 
ne, il buon costume, Tonor personale? Ma chi potrà adire a 
quella che proibisce la comunicazione di qualunque pensiero 
politico e scientifico al punto di costituire un delitto? Chi non 
sottoscrive la legge che punisce i delitti ? Ma chi non inorridi- 
sce a quella che circonda del secreto e del mistero V ammini- 
strazione della giustizia penale ? Questi elementari fatti, inne- 
gabili da ognuno, svelano abbastanza che il cittadino colla 
libertà chiede che le leggi politiche sieno V espressione di rap- 
porti reali, insiti nell* essere sociale al modo stesso che le 
leggi morali sono V espressione di rapporti reali insiti neir es- 
sere umano. Egli dimanda che la manifestazione del suo pe- 
siere, e r applicazione della sua attività alla materia aleno su- 
ì)ordinate soltanto alle leggi dettate dalla necessità. Una restri-, 
zione arbitraria non può affatto tollerarsi a lungo. , 

Dal carattere essenziale, che deve avere la legge, sociale,, 
cioè la necessità, scende r eguagliauza politica* Di fatto non 
sono che leggi d* arbitrio quelle che riconoscono e $ar^ionano 
dei privilegi alle caste. Non vi é libertà senza eguaglianza^ 
benché possa esservi eguaglianza senza libertà, anzi V egua- 
glianza é, per cosi esprimermi, il substratum della libertà. Onde 
viene che T operosità umana per la libertà ha una duplice di- 
rezione, restringere le leggi sociali alla necessità, e sottoporre 
al loro impero tutti i sudditi.. 

Più gravosi ai popoli i privilegi di casta che la ^servitù, mi- 
rano prima alla eguaglianza legale, che alla libertà politica. 
È costatato da tutte le storie. I popoli conquistati cercarono 
passo passo eguagliarsi ai conquistatori elevandosi ed abbas- 
sandoli. Quella parte di popolo esclusa dalla fruizione di al- 

i Dico politici^ t>eroecbè rispetto i privilegi eooleoiaitici. 
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cuni diritti di onore, di lucro e di potenza, fatiga perché passo 
passo sienle comunicati. Stabilita l'eguaglianza, T operosità è 
concentrata ad abolire le leggi che opprimono tutti^ e a dila- 
tare il campo dell'attività intellettuale e materiale. 

Questo concetto di libertà cosi abbozzato, invano cerche- 
resti applicato nelle società pagane. Anzi V antichità ci si pre- 
senta sotto tale aspetto colle più mostruose contradizioni. Non 
solo sotto lo scettro di assolutissimt e dispotici imperatori, non 
solo a fianco di feroci aristocrazie, ma a lato di pure democrazie 
gemevano schiavi cento e cento mila uomini. La dignità umana 
elevata a boriosa superbia, e gitiata in avvilimento da bruto. 
£ benché non schiavi gli uomini delle città provinciali e mu- 
nicipali, non godevano mai la libertà della capitale, da' cui re- 
cinti né essa seppe farla escire, né le altre ,trar fuori, egli 
uomini nati fuor di quelli erano inferiori. La libertà fu bene 
di pochi e non di tutti, privilegio e non diritto. 11 cittadino 
etrusco, sabino e latino fu inferiore al cittadino romano. Si: 
Roma stessa che assoggettò a sé tutto il mondo, e seppe 
spandervi la sua civiltà, non seppe partecipargli la sua li- 
bertà. Né poteva altrimenti correre la bisogna. La religione 
pagana nulla faceva per gli oppressi. Serva, anzi merce de- 
gli oppressori, essa serviva ai loro intenti. La legislazione 
senza dettato superiore non poteva non riconoscere nel fatto 
dell'oppressione un diritto, e non sanzionarlo. Era il natu- 
rale trionfo della forza, la quale ha per fine di rendere im- 
potente la sua vittima a sottrarsene, e di coordinarla al bene 
esclusivo di chi quella ha in pugno. 

La religione cristiana al contrario sottopone a sé tutti gii 
uomini grandissimi e piccini, li proclama eguali, impone a 
tutti gli stessi obblighi, e in ciascuno riconosce gif stessi di- 
ritti. L'eguaglianza spirituale annunziata dal divino Redentore 
rivendicò la umana dignità dall' avvilimento a cui avevale 
gettato l'inesorabile diritto della forza, e nella conoscenza 
della propria eccellenza non poteva rimanere più indilfereiìte 
alle lesioni basse che le s' inferivano. Elevato il matrimonio 
a sagramento, la Chiesa benediva pur quello dello schiavo, e lo 
reintegrava nei diritti di famiglia. Annunziato clie oravi una 
patria comune in cielo, e che p«r essa era comune la ter- 
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rena, il prìTÌlegio di cittadinanza era inlaccalo nella sua mi- 
dolla, e doveva sparire. Proclaraala V eguaglianza spirituale, 
era gettato il fondamento delia politica, e la libertà diveniva 
diritto di lutti. 

Né solo le si deve il merito di aver fondato e promulgato 
la libertà, ma pur quello di esserne la più perfetta conserva- 
trice. Perocché colla santità della sua morale veglia al rètto 
uso della libertà, e non paventando la forza perchè non ha 
scopo modano, non ha pensiero che del trionfo della giustizia 
e della verità. 

Ma se cosi è, d* onde"^ viene che la Chiesa è riputata ostile 
alla libertà sua fattura? Chi amasse rendersi ragione di tale 
pregiudizio, ed eliminare l'apparente contradizione, rivalichi 
la storia della Riforma. Lo spirito di -superbia che volle scuo- 
tere il giogo dell' autorità religiosa non poteva non attaccare 
la Chiesa di nemica alla libertà, e di libertà ancora politica, 
quando la Riforma divenne cosa di Stato, e restò confusa nella 
riforma politica^ la religiosa. Disgraziatamente il clero, che 
guidato nelle discussioni religiose dalla parola infallìbile fu 
sempre al segno; nelle politiche attinenti a scienza tutto uma- 
na, errò sovente. Mal frenando, e non avvedendosi essere in 
balia a risentimenti e passioni umane, eccedeva ed eccede 
nel contrariare il progresso sociale della libertà. Negli altri 
regni, trionfata la libertà, e rimasti cattolici, la verità trionfò. 
Ma nello Stato romano, in che il clero è potenza politica, e la 
sua avversione alla libertà ha un carattere di opposizione da 
fazione, il pregiudizio regna, e la Chiesa scapita perla politica 
della ohierisia, se mai è vero che fra il popolo si é infiltrato 
lo spirito irreligioso. Nei sudditi del papa è generale l'opinione 
che sotto il suo scettro non si può godere giammai libertà, per- 
ché la chierisia prelatizia coi proseliti interessata a conservare 
lo stato attuale di cose, predica a tutta voce che la libertà é 
sinonimo di eterodossia, e che abolire i suoi privilegi è scal- 
zare le fondamenta del papato. A petto di ciò nulla vale che 
a riprese si gridi che il governo di Roma noh osteggia già la 
libertà, ma la licenza, l'anarchia che sono nel mutamento 
della monarchia assoluta papale in costituzionale. Perocché a 
chi fa conto de' fatti» e passa sulle ciarle, apparisce che non 
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essendovi libertà senza rappresentanza deliberativa, osteggiare 
li) costituzione è osteggiare la libertà. 

È d' interesse vitale determinare lo stato della' questione 
che s' agita sordamente, ma con massimo calore fra ()opolo e 
governo romano. Già si disse, or giova ripetere, che è questione 
di libertà costituzionale, quar è goduta e ne mena vanto ogni 
popolo. Di qua T ostilità passiva del popolo alla sovranità tem- 
porale del papa, che da' suoi amici si vorrebbe far credere in- 
conciliabile con essa libertà, cioè con la civiltà. No: non è af- 
fare religioso, né di pochi faziosi, ma affare politico e di tutto 
il popolo, salvo quei pocbi egoisti, a cui l'attuale amministra- 
zione frutta ricchezze ed onori. Su di essi, V Europa cattolica, 
se vuole essere una volta giusta, deve far ricadere la sua in- 
dignazione quando entra in pensiero pel Santo Padre. Sono 
essi che lo fanno politicamente odioso al suo popolo, facendolo 
causa di disordini amministrativi, e dell'oppressione che niuno 
più fervido cattolico saprebbe tollerare nella propria patria. 
La felicità di un popolo si misura dalla libertà che gode. Si 
conceda adunque al romano quella che già è posseduta da al- 
tri popoli, ed esso benedirà alia sovranità del papa, come que- 
sti benedicono ai loro re e imperatori. 

Si vede da ciò che la questione politica dello Stato romano 
non presenta difficoltà ad essere sciolta in principia, ma mol- 
ta, somma nelT applicazione, perchè coloro clie ora hanno 
esclusivamente il potere in mano, ritraggono troppo benes- 
sere dagli abusi ora tollerali. E poiché sono dessi principal- 
mente che gridano la croce alla libertà costituzionale, come 
ad un mostro d' inferno, mentre il popolo quella attende come 
manna del cielo, è di prima, indeclinabile necessità, studiare, 
benché brevissimamente, la libertà negli ordini rappresen- 
tativi. 

La costituzione non è mica avversata da tutta la chierisia 
come un progresso della libertà, un perfezionamento del si- 
stema governativo, una forma dì governo migliore di tutte 
le altre. No da senno. La chierisia prelatizia e proseliti l'osteg- 
giano solo perchè importa V indeclinabile completa abolizione 
de' loro ingiusti abusivi privilegi. La restante come distruzione 
del papato, e quindi della Chiesa cattolica. Ma questa opposi- 
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zione in generale di buona fede nasce dal conoscere il clero 
romano del regime rappresentativo quel poco in sostanza e 
molto in parole che trova scritto nella Civiltà Cattolica,^ e 
nel resto ignorarla completamente. Né saprei far lene impu- 
tazione. La chierisia non prelatizia è ordine esclusivamente 
ecclesiastico, ed é anche esso tenuto in ignoranza dalla stret- 
tezza della slampa e della parola^che non permise ancora che 
del governo costituzionale si diffondessero cognizioni esatte e 
popolari, perchè potesse giudicarne con soda e sincera cogni- 
zione. Per questa ragione stessa sì è facilmente persuasi che 
molti e molti desiderino tale riforma solo perchè sentono e ri- 
sentono suonarsi all'orecchio che la costituzione è libertà, e 
perchè dalla bontà e grandezza degli effetti avutine da altri 
paesi, inferiscono la bontà e la grandezza della causa. Il popolo 
ne ha un desiderio tanto più vivo quanto più vagamente ne 
conosce la sostanza. Il darne adunque una notizia succinta ed 
esatta illumina il clero, perché desista dalla opposizione, e il 
popolo, perchè la desideri quaP-è, ed avutala, sappia usarsene, 

1 « Oggimai per l' Italia non è pib un mistero ciò che importa nel 
gergo liheriino la voce Libertà, e tutti sanno essa significare la servitudine 
che sono gli ordini rappresentativi, i quali sotto specie di far comandare 
il popolo, conreriscono il potere al partito che riesce a ghermirlo, ed il 
quale, come nel l' afferrarlo, cosi nel mantenerlo è uopo che blandisca i 
forti, calpesti i deboli, si cavi dattorno gli ostacoli per ogni maniera di 
mezzi, con tutti quegli infingimenti, quelle immoralità, quelle angherie che 
ne sogliono derivare, meno forse per colpa degli uomini, che della t»/i/u- 
zione magagnata radicalmente da troppi contrasti, architettati per supplire al 
ma;nco delia-coscienza rinnegata praticamente, » Civ» Ca(., serie IV, voi. %, La 
sconfitta e la vittoria nella terza riscossa italiana, pag. 23- « E quanto alla 
parte libertina (è il titolo dato sempre ai liberali) moderata e monarchica, 
essa forse sì acconcerebbe a lasciare al pontefice quel simulacro di auto- 
ritè irresponsabile, onde le moderne costituzioni hanno saputo confiscare a 
profitto delle fazioni la regia autorità, contentandosi che di quella abbia 
lo splendore chi meno di qualunque altro ne partecipa la realtà. Ora ognu- 
no intende, che veduto io scopo per cui la Provvidenza ha costituito quel 
principato dei pontefici, il raffazzonarlo a quella maniera sarebbe il me- 
desimo che annullarlo, stantechè 1 indipendenza ad ogni estrinseco co- 
stringimento indarno si potrebbe presumere in un principe, a cui non 
fosse lasciato altro uffizio^ che apporre k sanzione a leggi, ohe potreb- 
bero anche essere riprovate da lui » (falso, falsissimo, mille volte falso, e 
a suo luogo sarà provato). Luogo cit., pag. 176> La sustanza e gli artifizi 
della impreta italiana. 
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e non se ne disgasti tantosto non vedendo cessare di botto i 
mali, e prodursi istantaneamente ì più grandi beni. Rende 
poi più che mai necessario il premettere nozioni generali sul 
governo costituzionale lo scopo pratico di queste considera- 
zioni, che é appunto il dimostrare essere la costituzione con- 
ciliabile colla sovranità temporale del pontefice. 

Libertà di pensiero e d'azione subordinata a leggi lìeces- 
sarie imperanti egualmente su tutti i cittadini é ciò che dicesi 
libertà politica. Ma non basta ad un popolo per essere libero 
che sia retto da leggi si fatte. Esso abbisogna di essere tran- 
quillo, sicuro, e garantito della inviolabilità assoluta di esse 
leggi non solo, ma che abbia il mezzo d' invocarne con effica- 
cia le modificazioni fatte necessarie dai progressi nelle scienze, 
nelle arti e nei costumi, il che vale ad. assicurarsi di essere 
sem^ire retti da leggi necessarie. A ciò intendere basta ricor- 
dare che la necessità delle leggi non è assoluta ma contingen- 
te, relativa cioè allo stato intellettuale, morale e materiale del 
popolo. Di fatto ohe altro é il progresso politico se non il per- 
fezionamento delle léggi, espressione del perfezionamento di 
tutto il popolo? Ora esaminate qualunque forma di governo 
puro e nella teoria e nella storia. Vor troverete illimitato il po- 
tere, quindi farsi leggi a capriccio, assoggettarvi ed esentarne 
coloro cui piace al potere, e derogarsi, abrogarsi a piacimen- 
to. Che non può un monarca assoluto? Che non fece sempre 
di oppressivo e dispotico? E dato pure che un monarca as- 
soluto sia giusto quanto Aristide, saggio quanto Sperate, ole- 
mente quanto Tito, e generoso quanto Trajano, non per que- 
sto potrà egli di forza limitata studiare e approfbndire la na- 
tura dei bisogni del popolo, applicarvi i più opportuni mezzi 
di soddisfazione. Tolti i richiami di cittadini ingiustamente 
offesi non giungono a lui circondato di cortigiani, né esso può 
direttamente ripararvi e garantire contro le nuove ingiurie. 
Né bisogna dimenticare che non va esente ^alle umane mise- 
rie. E si conservi pur sempre virtuoso, è forse eterno? Il suc- 
cessore lo imiterà in ogni cosa e cosi perfettamente? Per vec- 
chiezza troppa giovinezza non potrebbe il governo timoneg- 
giarsi da uomini men buoni ed anche cattivi? La storia 
maestra di popoli, ha cosi spesso pagine della servitù e mali 
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de' popoli delle roonarebie assolute, che sono ì governi meno 
frequenti, perchè le più intollerabili ai popc^i. Le monarchie 
assolute sono eccezioni e non regole di governo.^ La Irbertà 
e felicità di un popolo non diffidate alle istituzioni irrevocabili, 
ma solo alia volontà capricciosa e mobile dell* uomo e legate 
alla sua vita, sono illusorie e precarie. 

Né è per certo difiQcile ravvisare ndle aristocrazie e caste 
non minori disordini. In esse non vi è bene comune, ma di 
pochi. Nella democrazia si godrebbe la libertà piena; ma tal 
governo è possibile solo in piccole città virtuosissime, ma non 
mai nei regni, e meno in tutta una nazione. E concessolo pos- 
sibile a costituirsi, non può durare. Di fatto come darsi a cre- 
dere che tutto un popolo si conserverà sempre si morale da 
imporsi quei freni che T ordine esige? che sarà si illuminato 
tutto quanto da giudicare rettamente della bontà e opportunità 
delle leggi? Potrà in somma contenersi dal non inabissarsi nel- 
l'anarchia e di là essere estratto dall'assolutismo? 

Senza dubbio a considerare isolatamente questre tre po- 
tenze della società, monarca, «ristocrazìa e democrazia, ninna 
presenta tali elementi da far libero un popolo. Pure tutte e 
tre esìstono e devono esistere nella società. La quale si com- 
pone di moltitudine unita dalla autorità. La moltitudine, o po- 
polo, oonsta di due chissi, pochi grandi di merito e di ricchezze, 
cioè di ottimaii, di nobili (aristocrazia), e di molti piccoli, di 
cittadini (democrazia). Ciascuna dì queste tre potenze ha un 
principio d'azione distruggitore quello dell'altre. Ciascuna 
vorrebbe per sé tutta la sovranità ; il monarca vuole essere 
assoluto, r aristocrazia esclusiva, il popolo ;sovrano. Al che 
ciascuna non potrebbe riesci re senza fiaccare e distruggere le 
rivali. Il che é fiaccamente e distruzione deUa società. Or bene, 
se le tre potenze si armonizzassero fra loro, invece di distrugr 
gersi, coopererebbero a vicenda alla propria e air altrui esi- 
stenza e felicità. Tale armonia non è conciliabile che con 
una transazione, cioè col rimettere ciascuna nelle mani del- 
l' altre una porzione di sovranità. La sovranità ripartita fra 
il monarca, l' aristocrazia « la -democrazia è il principio unico 

^ Balbo, Saggi politici della monarchia rappretentativa in Italia , lib. 1, 
cap. 1. 
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fondamentale, è V essenza della monarchla-rappresentatHra- 
delìberativa , ossia del sgoverno roonarchico-coslituzlonale. 
Come vi parteeipi il monarca, ognuno V intende. L'aristocra- 
zia vi partecipa coir essere costituita in Senato, o Camera dei 
Nòbili, e la democrazia, ossia il popolo, coli* inviare Deputati 
da esso eletti a rappresentarlo nella Camera de* Comuni co- 
stituente la terza potenza sovrana effettiva, essendo soltanto 
virtuale quella del popolo. Le léggi consuetudinarie o scritte 
che sanzionano e determinano questa partecipazione delle 
tre potenze monarchica, aristocratica e democratica alla so- 
vranità, dicesl costituzione dello Stato. La quale perciò è un 
patto fra monarca e popolo^ col quale si obbligano a rispettarsi 
e garantirsi reciprocamente i propri diritti. E^sa è irrevocabile 
come qualunque altro patto, altrimenti sarebbe illusoria. 

'Per conoscere a parte a parte T esercizio del potere so- 
vrano da farsi da tutte e tee le potenze, è mestiefi partire 
la sovranità ne* suoi attributi che sono quattro, costituente, 
legislativo, giudiziario, esecutivo- Per^ il primo si dà ordine e 
forma allo Stato, pel secondo si fanno, abrogano, derogano le 
leggi, pel terzo si rende giustizia, e pel quarto si applicano le 
leggi inteme ed esterne. Secondo che questi attributi o po- 
téri sono concentrati esclusivamente o nel monarca, o nel- 
r aristocrazia, o nella democrazia, il governo è puro: quando 
al contrario sono divisi fra due o tre, il governo è tempe- 
rato, misto. I governi misti di due poteri sono stati, ma pe- 
rirono tutti quanti perché non possono lungamente tenersi 
in equilibrio. Per poco che una^ delle potenze sovrane prevalga, 
a corto lungo andare il governo degenera in assoluto. Né 
a tale conseguenza si sfugge fondenjdo in un sol corpo ari- 
stocrazia e democrazia. Perocché o una delle due prevale, ed 
eccone Taltra annichilita, o si equilibrano, é cessano di essere 
potenze attive. Al contrario ove le potenze sono tre distinte 
non può esservi prevalenza assorbente, né equilibrio inerte. 

Nel governo misto^di tutte e tre le potenze 1* esercizio deila 
sovranità si fa nel modo seguente. Il potere costituente spetta 
per un terzo al monarca, per wn terzo air aristocrazia, o se- 
nato, camera de* nobili, e per un terzo alla democrazia, o 
camera dei comuni. I^ che importa che non, si possa mutare 
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cosa alottf)» nella O06lituzion« senza il consenso delle, tre pò* 
imze sovrane. Cosi é noia ad ognuno la famosa riforma elet- 
torale eb« dovrai essere riprogettata in InghiHerra. La ele^ 
Eìone dei deputati è legge della costituxione. Or questa legge 
non può essere modificata se la regina Vittoria, se la camera 
dei lorda e quella dei Comuni non oonveDgono insieme. In 
tal modo è moralmente impossibile cbe la costituzione sia 
violata a danno di una delle tre potenze. 

Del potere legiélativo sono parimenti a parte nella stessa 
proporzione le tre potenze sovrane. Il cbe vale quanto dire 
cbe non si possono fare leggi nuove, modificare o abolire le 
esistenti seiiza il consenso necessario di tutte e Ire.^ Cosi se 
sono da imporre nuove tasse, contrarre* debiti, abolire fede- 
commessi, modificare il diritto successorio, riformare il co- 
dice criminale e commerciale e simili, abbisogna il consenso 
di tutte e iì-e le persone sovrane. Onde segue cbe le leggi 
non possono non essere le migliori, le giuste, le necessarie. 

li potere giudiziario, ossia di amministrare la giustizia, in 
tesi generale è esclusivo dei ^monarca. Egli elegge (fìngbè il 
popolo non si é meritato il giuri) i magistrati giudiziari, cbe a 
nome del monarca rendono giustìzia. Ma per alcuni affari 
spaiali ne sono rivestiti il Senato e i Deputati. I delitti con^ 
tro essi spettano alla loro competenza. E la camera dei Co- 
muni giudica, degli atti dei ministri responsabili allo Stato. 
L* inamovibilità dei giudici, e la pubblicità dei giudizi, ga- 
rantisoono cbe né le intimidazioni, nò i favori, né le parzia- 
lità presiederanno alla amministrazioDe della giustizia. 

Il pQtei;e esecutivo in tesi generale é parimenti goduto 
pienamente dal monarca. Ma il Senato e più e più i Deputati 
vi partecipano, indire^Uunente, L'esecuzione di tutte le leggi 
approvate dalle Camere e da lui sanzionate é esclusivamente 
mia, ()uali la riscossione e distribuzione del pubblico danai^o 
a norma dei bilanci attivo e passivo approvati, il compimento 
delle opere pubbliche deòretate, il riparto di provinole e Co- 
muni giusta una nuova legge e. simili. Ma vi sono degli atti 
cbe non debbono né possono sottoporsi alla approvazione delle 

* 11 potere legislativo nel suo ampio sigmfloato.abbraeota anche il eo* 
at^tueste, «be diaUoai per ragione di materia. 
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Camere. Tali sOno la.fuerra, la pace, % trattati. Il monarca in- 
tima guerra, conclude pace, stipula trattali di suo volere as^* 
solato. Ma guaì se potesse io atti di tanto interesso operare 
a capriccio, e non consultare l'interesse delia nazione.! Il pò-* 
pol0 si è garantito contro le cons^uenze dùuna risoluzione 
precipitata «olla paKecìpazione indiretta al potere esecutivo. 
I sussìdi pecuniari e le coscrizioni debbono annualmente es- 
sere approvati dal Senato e dai Deputati, i quali per eerto 
li negherebbero quando la giustizia delia causa e. r importanza- 
dell' interesse non consigliassero altrimenti. Senza denaro e 
sen^a soldati come farsi la guerra dal monarca? Dovendo poi 
tutti gii atti del governo cadere sotto la censura delle Ga* 
mere, e più di quella dei Comuni, é interesse del ministero 
né concludere paci, né stipulare trattati contrari /agli interessi 
geniali, perché altrimenti sarebbe deposto dall'alto seggio^ 
ed anche sottoposto a una processura criminale. Tre soli atti 
esecutivi d'ordine interno sono affatto esclusivi del monarca, 
cioè la convocazione, la proroga e lo scioglimefUo del Parlamen- 
to. H quale deve essere riunito una volta l' anno per appro- 
vare almeno i bilanci attivo e parnvo,' prorogarsi quando gli 
affari da trattarsi non possono spedirsi entro il termine fi»* 
sato dalla legge, e Bciogliersi quando in opposizione^ col go- 
v.^no, il monarca piuttosto cll^ dimettere il ministero crede 
fare appello alla nazione, invitandola ad inviare altri Doi- 
putati. 

Ma non è tuUo. Tuite e tre le potenze sovrane hanno il ài* 
ritto di proporre leggi nelle materie che sono soggette alla 
loro approvazione complessiva, avanzare petizioni per interessi 
partiieolari, e fare mozioni a censura della politica del gover- 
no, e a coqsigiio su quello che sarebbe da esso a fatsi in ur- 
genze strettissime, e simili, come il famoso voto di sfiducia 
della Camera Inglese. Il Seoaio quasi mai non propone ri*. 
foroK, perché è di st^a essenza conservatore. Ne progetta il 
governo, e molte, se liberale, ma per politica prudenza non 
mai a nome del monarca, che dalla costituzicne è eircondalo 
da tutti i più grandi e dicati riguardi. Se la legge proposta 
a\8ua nome fpsse mai rigettata o soltanto emendata dalla Ca- 
mer|i de^Coinuni ed anche de' Nobili, quale disdoro per esso? 
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Quanto non scapiterebbe nell'opinione, dacché apparirebbe 
meno provido e iiiuYnrua.to delle Camere? E quando deve 
apporre la sanzione ^d una legge diversa dalla proposta da 
esso, non riceve uno smacco? non potrebbe avvenire che 
si ricusasse ancora per suggestione dell' amor proprio offeso? 
A questi e più inconvenienli ripara la consuetudine in al-* 
cun paese inveterata, e in ogni altro da adottarsi, che ciascun 
ministro proponga le leggi, qual membro defle Camere pari 
ad ogni altro, onde ne sono^ per cosi dire, membri innati. Il 
ministero stesso poi, guidato da prudenza, oon propone esso, 
ma fa proporre da un Deputato suo partigiano una legge, 
che scapiterebbe per ragioni speciali posta da esso. I Deputati 
poi sono sempre* in sul proporre riforme. Ma checchessia del- 
l' esercizio prudente, il monarca, qualunque senatore e depu- 
tato può proporre nuove , leggi o emendamenti alle antiche. 
Non è si facile misurare l'importanza di questo diritto. Per 
esso non vi è provedimento che siasi presentato alla mente 
dì chicchessia che tosto o tard4 non venga adottato dal go- 
verno a benefizio de} popolo, e non vi è legge men buona vi- 
gente che tosto lardi non sia abolita e corretta. È la chiave 
infallibile del miglioramento perenne di tutto il popolo. 

Ammiriamo ora il processo, con cui le leggi si discutono, 
approvano e rigettano dalle Camere, e si sanzionano dal Mo- 
narca, cioè come una legge può venire alla luce in un go- 
verno costituzionale. Non è identico in tutte le costituzioni, 
ma a sentimento dei migliori e più accreditati statisti P in- 
glése è il più perfetto, e perciò il preferibile. Eccone la so- 
stanza : Il proponente chiede licenza di presentare nel giorno 
che ei determina, un progetto di legge, di cui annunzia il 
titolo e lo scopo. Arrivato il giorno e riletto il titolo, si 
propone la questione se debba o no essere data lettura 
al progetto. Se la Camera consente, la lettura si fa, se 
no, si rimette ai giorno da esso fissato. Fatta la prima 
lettura, si fissa un altro giorno perché la legge, sia general- 
merUCy cioè nel suo complesso, discussa. In questo tempo i 
deputati possono studiare accuratamente la/ legge proposta, 
vederne i pregi, discoprirne i difetti, per poterla poi con cono- 
scenza, •difendere o combattere nella Camera, e il popolo, 
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mercé la libera stampa, emette il suo parere più spésso sa- 
pientissimo. Non diresti tu di ritrovarti in Roma ai tempi 
della promulgazione dèlie leggi delle dodici tavole esposte 
nel foro perché' ognuno ne rilevasse le mende? Venuto il 
giorno si discute la legge prò e contro con quel vivo calore 
proprio dei partiti politici, con quella franchezza propria di 
tiomini liberi e incrollabili in parlamento, con quella abbon- 
danza di argomenti propria di un consesso dei più distinti 
personaggi dello Stato. Di qua vedete la superfluità e T impre- 
videnza dei Comitati nominati ad esaminare le leggi, modifi- 
carle ed anche rigeltarle in segreto prima che sieno sottoposte 
alla discussione delle Camere. Perché noti da tutta la Came- 
ra in pubblico non si deve prendere cognizioni delle leggi? 

Discossa la legge dalla Camera, si passa alta votazione, e 
se dalla maggioranza é ammessa, un Comitato (questo é il 
suo tempo) composto di membri eletti dalla Camera fra quelli 
presentati dal proponente, o la Camera stessa, costituitasi in 
Comitato sotto un presidente temporaneo a bella posta eletto 
nelle operazioni preliminari, in forma familiare discute i sin- 
goli articoli che air uopo modifica. La Camera stessa a seconda 
dell'entità della legge, decide sedai comitato oda essa deb- 
bano farsi queste discussioni speciali. Emendati ed anco ri- 
fusi i singoli articoli, si fa la terza lettura sul testo autentico 
della legge, che è seguita dalla seconda votazione senza di- 
scussione, cM chi approvolla in priora non ha ragione per di- 
sapprovarla poi. 

La legge autentica è inviata air altra Camera, la quale la 
discute colla stessa procedura, sebbene con meno importanza, 
per la discussione già fattane dalla Camera iniziatrice. La se- 
conda Camera V adotta quaP é? Tutto é finito. Viene corretta? 
Si rinvia alla Camera iniziatrice. Accetta questa gli emenda- 
menti? Tutto é finito. Crede non accettarli? Chiede una con-A 
ferenza alla Camera emendatrice. Ciascuna nomina una com- 
missione. Quella della iniziatrice presenta in iscrìtto le ragioni 
per cui non sonaacoett^ti gli emendamenti. Sono riconosciute 
buone tali ragioni? Tutt^ é finito. Non sono menate per buo- 
ne? La Camera emendatrice chiede una seconda conferenza; 
si nominano le commissioni che possono fare dei sotto^men- 
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(lamenti, che preseotanei alla Camera iniziatrice, là eguale se 
li ammette, parimenti tutto è finito, se no, si rieorre ad una 
terza, quarta.... conferenza, colle quali è appena credibile ohe 
le due Camere non si acoordino. Che se mai arrenisse che 
restassero divise, ia legge o riforma per allora muore. 

Ora mi si dica, di grazia, se una legge passata per questa 
trafila, e approvata non pure dalla Camera dei Comuni, ma 
dal Senato, potenza conservatrice, possa noo essere necesse^ 
ria e giusta? Non fu sempre: ma in che non qualche aboeo? 

Approvata da ambe le Camere la legge, si sottopone atmé^ 
narca per la sanzione. Non creda alcutìd che non potrebbe ri^ 
cusarla, ma egli ha ì* obbligo da Dio di sanzionare quellf leggi 
buone, giuste, che sono richieste dai bisogni del popolo. tJna 
legge passata per quella lunga trafila, ripeto, può non es$ere 
tale? Da qui apprendano certuni « ricredersi dal pregiudi* 
zio che il monarca sia ridotto ad un batoccO' dalla coidtitu« 
2ione, e che per estrinseco cX)stringifnenio debba di necessità 
apporre la sanzione a leggi che potrebbero anche eseere riprovate 
da lui. No : 11 monarca è libero, e indipendente nel sanzio- 
nare una legge, come il Senato e la Camera de^ Comuni a non 
approvarla, e perciò egli può non apporre la sanzione a leggi 
che ha ragione di riprovare. Ma se questa ragione mafìChi, 
ed il monarca nulla meno si ostini a non apporre la sda san- 
zione, si avversa le Camere e il pòpolo, e deve da quelle te- 
mere la rivalsa nel non approvare i bilanci, e fermargli cosi 
r azione governativa, e da questo una resistenza passiva, un 
ammutinamento, che potrebbe degenerare in èanguino^a ri- 
voluzione. La resistenza ingiustificabile di Cariò I al parla- 
mentò inglese lo spinse al patibolo. In un governo costitu- 
zionale le tre potenze vanno d'accordo, e fazione gover- 
nativa è la pia perfetta; o qualcuna è in mala fede, e il danno 
sopratutto va a ricadere sopra di essa. La presunta dlminn- 
zione d* indipendepza e restrizione di llbertli sono effetto del 
conoscere il monarca completamente, mer^^è la rappresentanza 
del popolo, i bisogni dello Stato e i mezzi più atti di soddisfa- 
zione, e dal non potere declinare per pretesti V adozione delle 
più salutari riforme. Del resto a guardare bene e senza pre* 
giudizio le cose, il monarca guadagna nel suo suprèmo carat- 
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tere dalla costìtoziooe. La quale lo proclama non pure ìiitìo- 
labile e sacro, ma infallibtìe. Gli errori del governo non si ao« 
cagionaoo al monarca, ma ai suoi ministri, cbe la costituzione 
fa responsabili al popolo. Se la polKica del governo non va di 
conserto colla opinione pubblica^ é fatto segno della censura 
il Diinistero o non il monarca. Il quale desiderato dalla cosii'^ 
turione superiore per principio ad ogni partito» custode senza 
Interesse delle leggi, promotore senza esitanza del massimo 
bene del popolo euo, sostituisce al ministero in discredito 
quegli uomini che godono la comune fiducia, tutto al più 
dopo aver fatto appello al pòpolo per grandissime ragioni col- 
r invitarlo a nuova elezione dei deputati. D'onde segue ohe 
il principio monarchico è più sodo, più rispettato nei gpverni 
costituzionali, che negli assoluti. Qaal monarca assoluto cosi 
amato e venerato dal suo popolo, come Napoleone, Leopoldo, 
Vittoria, Bmanuete? Qual monarca ha meno a temere la ri^ 
volttzione? Oh se bene si attendesse alla bontà del governo 
costituzionale anche nel rapporto monarchico, quanto pochi ne 
sarebbero i nemici sinceri I Dall* altro canto i ministri soggetti 
alla censura delle Camere, reggentisì sul loro appoggio, hanno 
troppo interesse di consultare in ogni atto il vero bene sociale, 
e ne sono malleverie r amore del potere di cui sono investiti, 
gli onori di cui sono, circondati, ed anche .1 lucri che Ritraggono. 
Ma affrettiamoci senz'altro ad enumerare uno ad uno i pregi 
del governo costituzionale. Tutti gli scHttori pratici di politica, 
fra' quali primo Aristotile, dopo aver trattato teoricamente 
della autorità, che deve essere essenzialoiente undf, capo e 
centro della società, ma che una può essere e moralmente e 
fisicamente cioè risiedere in più persone unite per consenso, 
in una sóla, discendono' alla questione pratica, qual forma 
di governo sia migliore, e perciò la preferibile. Ninno dissimula 
che ciascuna forma pura è difettósa e che ciascuna ha i pregi 
paralizzanti i difetti delle altre, onde poco meno che univer^ 
sale la dottrina che il miglior governo è il misto di monarchia, 
arlstocratia ò democrazia. Per tutti i Greci valga Aristotile:^ 

1 AristotiUt JStragirit(B poUtkorum tivt de republica libri oelo Leonardo 
Aretino interprete ; cum Divi ThomcB Aquituitit ewplanattone ; Venetiis, apud 
Juntfts, 156S, Sectio Vili. . 
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« Soni quv drcunt optìmam rempublicam ex omnì genere gu- 
bernatioDum admixtam esse debere, alque oh id Lacede- 
moniorum laudant rempublicam : constare quidem tllam ex 
paucorum potentia, item ex uno principe, et populari statu, 
ponentes reges illorum prò unius gubernatione, senatum 
vero prò paucorum potentia, epboros autem prò statu po- 
pulari, quoniam Epbori ipsi ex plebe sumùntur. « Explana- 
tio, » Improbat Aristotiles ordinem, quem Socrates in civitate 
statuebat quantum ad principes, et circa hoc duo facit. Pri- 
mo ponit positionem ejus. Secundo improbat eam. Circa 
primum duo facit. Primo proponit quod expedit in civitatibus 
commisceri predicta regimina. Secundo oslendit qualiter So- 
crates commiscebat. Dicit ergo primo, quod quidam dicunt 
quod optimum regimen civitatis est, quod est quasi com- 
mixtum ex omnibus praedictis regiminibus. Et hujus ratio est 
quia unum regimen temperatur ex admixtione alterius, et 
minus datur deditionis materia, si omues habeant partem in 
principatu civitatis: puta si in aliquo dominat populus in ali-, 
quo polentes, in aliquo rex, et similiter hoc maxime laudabi- 
tur ordinatio civitatis Lacedemoniorom. » È assai più esplicito 
Cicerone, il quale vedeva applicata la teoria del governo co- 
stituzionale nella sua Roma Repubblicana. Ne*suoi tempi (come 
può rilevarsi da Salustio nella Catilinaria, cap. 6) si credeva 
necessaria alla libertà V istituzione di due coasoli che si equi- 
librassero, ed avessero una potenza temporanea perché non 
potessero usurparsi la somma delle cose. Nel resto V eccellenza 
dei governo misto delle tre forme monarchico, aristocratico, e 
democratico, è contestata da Cicerone nel modo più solenne. 
Ecco come ne parla nell'opera De republica Qua supersunt 
adente Angelo Mpjo, lib. /, cap^ 45, lib, II, cap. 23 c« 39 ; « Quod 
ita cum sit, et tri bus primis generibus longe prsBStat mea 
sententia regium, regio autem ipsi prsestabit id, quod erit 
equatum et lemperatum ex trìbus optimis rerum publicarum 
modis. Placet enìm esse quiddam in republica praestans et 
regale, esse aliud auctoritati principum partitum ac tributum, 
esse quasdam res servatas judicio voluntatique multitudinis. 
BcBc constitutio primum habet aquabilitatem quamdam magnam, 
qua carere diutius vix possunt liberi, deinde firmitudinem, quod 
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et ilìa prima, facile in ix>^traria vitia convertuntury ut ^xistat ex 
rege dominus, ea optimatibus factio, ex populo turba et con- 
fusio, quodque ipsa genera geoerìbus ssepe commutaiHur lU)- 
vis, hoc in hoc juncta moderateque permicota conformatiene reipu- 
hUcw non ferme sim ma^nis principum viHis evenit, Non est 
enim causa conyersioqis, ubi in suo quisque est gradu firmi- 
ter colloca tus, et^on subest quo prsecipitet ac decidat.... Stata 
esse optimo oonstitutam rempublicam, qtuB ex tribus generibtis 
iUis regali, et optumatiy et populari confusa modice, nec puniendo 
irritet animum ìramanem ac ferum.... Primo enim numero 
definieram genera civitatum tria probabilia, perniciosa autem 
tribus illis totidem contraria, nullumque ex iis unum esse 
optimum, sed idsingulis prcBstare, quod e tribus. primis esset 
modica temperatum. » Né il secondo scrittore politico-storico di 
Roma, Tacito, disconobbe la bontà del governo misto, che tro- 
vava nelle istituzioni germaniche, ma egli che viveva sotto 
una monarchia dispotica partorita da una repubblica liberar 
1 issi ma lo giudicò impossibile. « Nam ounctas nationes (cosi 
egli al libro IV, cap. 33 degli Annali) et urbes, populus, aut 
siogulì regunt: dekcta ex kis et consociata reipublicw forma, 
laudari facilius, quam evenire; vel si eveoit, baud diuturna 
es3e potest. » Ma poiché, siane mercede a Dio, questa forma 
Sti trovò, e conta già sei secoli di vita» quattro de' quali di ado- 
lescenza, e due di virilità sepopre rigogliosa, e neppure da lon- 
tano accenna ad illanguidirsi, e passare in vecchiaia, che anzi 
più e più si fa robusta col progredire delF umanità, lodiam<v 
il governo costituzionale per il migliore come in teorica cosi 
in pratica, e rassicuriamoci che vivrà la vita degli uomini. E 
poiché esordii colla autorità, addurrò a suggello quella del più 
grande politico che sia mai stato, Guglielmo PUt. 11 quale nel 
famoso discorso per l'abolizione della tratta de* negri, che per 
il soggetto e il magistero dell'arte è il primo parto di elo- 
quenza umana, esclama : « Fummo una volta oscuri fra le na- 
zioni, selvaggi di abitudini, corrotti di costumi, degradati d' in- 
telligenza, quanto oggi i miseri Africani; ma in lunga serie di 
anni, per lènta progressione, siamo divenuti ricchi d' una va- 
rietà di beni, favoriti senza misura di tutti i doni della Pre- 
videnza, incomparabili nel commercio, eminenti nelle arti, 
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avanzati pie di tiu(ilBm{ue popplo nelle fieerche della filosofìa 
e tiella 96ieD2a, eolmi di tutte le benedizioni della eiviltè; Noi 
pece, prosperitè, libertà; noi condotti da una rellftone dolce 
e benefica; noi protetti ótk léggi Impaniali e dalla migliore ghi«- 
stitia; not In Un sistema di gófxiimOj òhe T eàpetietma ci métor^M 
a dichiarare il migHore é più saino che fitai. » 

Ma non Ti arrestiamo aU'autoritò umana, che sebbene con-« 
tinua e ricchissima, pure poterebbe non convincere tutti 
quanti. Proviamoci di far toccare con mano che il gfoverno 
monarchico rappresentativo^leliberativo è il miniere, il più 
savio, e perciò il preferibile a tutti. Ogni goveroo poro i^ di 
sua natura dispotico, Improgressivo, usurpatore. Geloso del 
suo pieno potere,^ tutt' occhio, é tutto mani per soffocare ogni 
sospiro di libertà, che diminuisce il suo potere^ E sAeóom^ la 
libertà ^ conseguenza immancbevole di progresso morale e 
materiale, è di suo capitale interesse fermare lo sviluppo 
della intelligenza e delle ricchezze^ Tollera e spinge talora il 
progresso materiale, ma per tuffarvi V intelligenza del popolo, 
Che vi si attuta. E quando, mal comprimendo la forisa ounipò^ 
tonte della natura, si vede sotto occhio crescere e diffondersi 
l^n]i e dirizzare con essi le ricchezze a nobile scépo, spia ogni 
opportunità, la cerca, la fa nascere per distruggere con un 
colpo di scure l'opera del popolo, e sulla forza rialzarsi qual 
prima era dispotico ed oppressivo. Potrebbe forse taluno sulle 
prime credere che questi disordini sieno propri soltanto della 
monarchia assoluta, e forse deirarisloorazla, ma non della 
democrazia. Per certo la storia delie monarchie e delle aristo- 
crazie fMresentano più fatti, ma non mancano nelle democrazie. 
Solo gli adulatori del popolo potevano ricoprire col manto 
della giostitia gli eccessi a cui ei abbandonava. Le democrazie 
antiche, governo di uiHa sola città, tolleravano T oppressione 
di migliai» di schiavi, e i sacrifizi umani: prevalute su altre 
citià, le dominavano : ad uomini per ingegno eccellenti in 
Atene l'ostracismo, in Roma P esilio. Stragi con Mario, tiran^ 
nia feroce e teste coronate mónche con Cromwet^ il terrorisàio 
con Marat, Danton, Robespierre. Ecco gli estremi, ai quali si 
trascina il governo puro essenzialmente liberale che non in- 
contra opposizione legale ! 
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Ma risolleviamo k> spiriio oolb mirabite prodpeUIra delia 
iDonarcbia eostltuzidnlle. Essa ^ anticd quanto la soeietli, a In 
ogni tempo ritroviamo cbtamalo il pofmlo od i suoi rappresene 
tanti alle più gravi riaohizioni.* » Mosèi^iratoda Dio islitaìva 
nel suo popolo nn governo oostHuKionale. « iddio disse a Mo6é: 
Soigli fra la moHUndine % più poterai e timorati di Dio^ mridieii 
non avari, e fa* di essi i giudici del popoh^ ed ogni coso maggiàre 
riferiscano a te. » Ex,, XVIII, t4 . 1 capi s* adunavano in Sicbem 
ad eleggere i re ; e dicono a Roboamo : <t Mitiga aìquanU) il do^ 
minio paterno, e ti sceremo obbedienti. » Altrove fatta adunanza 
eleggono Geroboamo; /// Reg., XII, 4> 4 e 120. David tiene con- 
siglio coi tribuni e centuriortt e con tatti i principi, e dice at- 
r adunanza d' Israele: « Se piace a voi quel che cUco ec. » / P«r* 
XIIl^ 4. Vero governo costitnzionale. Né altro é che 1* espres- 
sione del governo naturale. Eèsoesoe in embrione col crescere 
delle famiglie, cioè nel passaggio della società domestica a so- 
cietà civile nella trìbò.In una famiglia ^capo il padre, in più 
famiglie i padri. Unite per comun bene, è necessaria T unione 
ne' capi tie* quali perciò si forma un corpo morale una imma- 
gine dei modernr Senati. Fra quei capi va a posarsi una so^ 
periorità nel pie saggio, ^« è 1* immagine del moderno mo- 
narca. Questi consulta gli altri savi nel risolvere questióni) e 
tutto il popolo adulto quando Sono gt^avissime. Ognuno sa che 
i popoli Germanici conserva ron» meglio obe qualunque feltra 
gente le pHmItìve tradialont d'ordinanmeto civile, ed ognun 
sa ad un tempo che presso loro l'autorità del capo era iioii- 
tatissima, che nulla poteva decidere senza il consoni de' capi 
e che quando trattavasi d' ìtueresse generale era fatto appello 
a lutto il popolo, cbe dava il suo volo con Io Strepito delle armi 
percosse insieme, e disapprovava borbottando. Sostituite allo 
strepito delle armi e al borbotto le pallottole bianohd e nere, 
air aperta campagna una vasta sala, ed eccovi il governo oo^ 
stiluzionsle del secolo corrente. 

La propagazione del genere umano esigeva cbe si staccasi 
sere famiglie dal centro comune, le quaH si diffondessero a for- 
mare altri centri di propagazione. Quando le famiglie potevano 

< Cantò, Storia tmftefsaU, parte prima, libro IT, cap. 6. 
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vivere ristrette e compatie possedevano quella libertà primi- 
tiva, ma quando le genti vennero. a contatto « si sovrapposero 
colla conquista, bordine naturale-civile fu rotto. La gente 
conquistatrice si constitui superiore sulle conquistate, che fu- 
rono perciò escluse dai diritti sovrani, ma furono conservati 
dal la .conquistatrice, salvo cbe non cadde nel secondo discre- 
dine di ^arsi soggetta ^ uno isolo divenuto monarca assoluto, 
siccome ci narra la '•Storia delf Oriente. Neil' Occidente ai 
contrario . le capo^città ebbero un governo misto. Tutte le 
costituzioni di Grecia lasciateci da Aristotile sono tutte di go- 
verno misto, e vedemmo già cbe- la spartana non diflfériva 
dalla moderna costituzione, e cbe Roma ebbe parimenti un 
tat governo. Non fu governo di tutta una nazione forse percbè 
nella società pagana non si conobbe V eguaglianza. Ma trioi^- 
fato il Cristianesimo, e fermate da Carlo Magno le invasioni, 
i popoli incominciarono ad assodarsi' nell'unità di governo, e 
a felicitarsi della uguaglianza, onde il privilegio della città di- 
venne diritto deUa nazione, e la libertà àccumunata a tutto 
il popolo. Succeduto all'impero di Carlo Magno il frantume 
del feudatario, pure sì ebbe un governo costituzionale. Peroc- 
ché ad impedire al sovrano cbe usurpasse i loro diritti, 1 vas- 
salli imposero dei limiti, al suo potere àoì rendergli neces- 
sario il loro consenso alla validità di certe leggi, consenso che 
prestavano o ricusavano dopo aver preso co^nixione e discusso la 
legge in una adunami. I Comuni, inalzatisi sulle rovine del 
fc^KJalismo, ebbero il sovrano e un consolato misto di grandi e 
piccoli cittadini. Essi, vero principio della odierna società, 
fruttarono ordinamenti politici vari secondo la varietà de' po- 
poli, piuttosto delle circostanze di fatto. L'Italia, retta da un 
imperatore lontano ed esoso^ non conservò un centro, onde 
sorsero tanti statelli quante città, ma le altre nazioni cbe ave- 
vano un re proprio^ \q conservarono come cosa propria. Ma il 
popolo ebbe cura d' innalzarsi terso potere, a fianco del mo- 
narchico e dell'aristocratico, e intorno ^l secolo XI, imitando 
r aristocrazia costituitasi in Senato parlamentalre, incominciò 
ad inviare uomini da esso eletti a rappresentarlo nelle pubbli- 
che adunanze che il re teneva. Tale l'assemblea magiara, 
tali le Cortes di Spagna, tali gli Stati generali di Francia. 
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Però le nazioni del continente, in continua gaef ra fra loro, 
guardarono più ad indebolire le rivali, che a dar sesto alle 
proprie costituzioni, e il gran progresso fatto dal popolo verso 
la libertà fu ben tosto dimenticato o perduto. Ma in Inghilterra 
la guerra si combatteva fra re e grandi feudatari, a preva- 
lere sui quali il re non aveva altra forza che quella del po- 
polo, alla quale perciò ricorse. E più d'ogni altro il re Gio- 
vanni Senza-terra e suo figlio Enrico IH. Questi per procac- 
ciarsela affrancavano le città autorizzandole ad inviare deptito^i 
per trattare col re dei sussidìi, a tal segno che nel parlamento 
r del 4295 convocato da Enrico ascendevano a cento venti. Mo- 
derò questi ancora il privilegio dei Lordi coli* introdurre nella 
Camera alta membri per rescritto (barons by write). Le città, 
francate col lasso del tempo, crebbero in potenza ed in nu- 
mero, e per esse i deputati. Si distinsero le attribuzioni del 
monarca, della Camera atta e della Camera dei Comuni, e^ di 
tutte e tre si costituì il corpo sovrano. Anche V Inghilterra 
corse rischio di cadere nell assolutismo di Arrigo Vili, e di 
Elisabetta. Ma la libertà trionfò col Parlamento capitanato da 
Cromwel, che alla monarchia soslitui la repubblica rappre- 
sentativa si effimera che peri colla morte sua. Riavuto il 
trono Giacomo Stuard non seppe conservarlo, e sulla rovina 
sua sali Guglielfiio III d* Grange nel febbraio del 4699. 
Egli giurò la dichiarasionedeidirittiy quarta legge fondamen- 
tale deir Inghilterra, presentatagli dal Parlamento. Con tale 
atto i principii del governo costituzionale ebbero V ultima 
loro applicazione. La costituzione divenne legge inviolabile 
per lo stesso monarca, furono determinate le competenze sue 
e delle Camere, e perfezionato il sistema disciplinare del go- 
verno. Di qua si vede che il governo costituzionale fu sem- 
pre; che negli intervalli la tendenza e T operosità a rtmpos^ 
sessafsene non furono ' meno costanti ; e che nel tempo si 
determinò « migliorò la forma, e non si creò già la sostanza. 

Rimasto il continente estraneo al movimento liberale di 
Inghilterra, anzi avversatolo, non seppe apprezzarlo e trarre 
profittò de' suoi ammirabili risultamenti. Ma la rivoluzione di 
Francia, distrutto il passato, e mal fondando l* avvenire, fece 
sentire il bisogno di un governo diverso dai distrutti e dai 
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fondati da «sea, Fu allora rivolta V attAfizione air ioglese, che 
aveva retto a tante ^scosse, e calfnate le passioni, fu giuata- 
mente apprezzato. Allignò ben presto in Europa, e nel breve 
giro di mezzo secolo ne ba fatto quasi tutto il giro, e i po« 
poli ancora privatine re^ddoppiano di sforzi per esserne felici-* 
tali. Essi anelano a ripossedere il vero governo naturale, él 
cui la storia è troppo bella. 

Neir autiebità ove fu ombra di governo oostitusìooale, il 
popolo fu libero e felice. Grande fu Cartagine, pia grande la 
Grecia, grandissima Roma. Questa soprattutto, tenuto in bilico 
per quattro secoli Senato e Tribunato, ci lasciò i più splendidi 
esempi di ^krta, e le reliquie di «na grandezza unica. Niente 
di più poteva darsi da una società involta nelL' errore del pa^ 
ganesimo. I Comuni italiani sono altrettante glorie italianer 
Milano, Genova, Pisa, Firenze, Amalfi e Venezia banno corso 
periodi di grandezza e prosperità quasi favolose. Ma i prodigi 
del governo costituzionale sono a ricercarsi in Inghilterra, e 
successivamente con proporzione decrescente dagli anni di 
vita nelle altre nazioni. V Inghilterra dal 4689, sema apio* 
naggio, con poco eserciio, con una libertà di stampa e discus^ 
sione senza pari non ba patito una rivoluzione: suolo infecondo, 
è modello d* agricoltura : popolo non numeroso, produce mar 
nifatture per tutto il mondo le migliori in qualità, le meno 
care di prezzo, popola l'America e T Australia, soggioca Tlnr 
dia, vi apre strade e canali^ e vi abolisce il thuggiamo, assas- 
sinio religioso complicato di furto, Vauto-da^fè assassinio vo- 
lontario delle vedove, Vinfaniièidio kgalé ed altre barbenre 
leggi; apre all'Europa la Cina, opera incessaiitemente all' abo- 
lizione della tratta de' negri, in somma è a capo dell' incivil1-r 
mento mondiale. €bi poi 0on vede una meraviglia nella re- 
pubblica degli Stati-^U«ili d'America figlia della monarchica 
d' Inghilterra? Quel governo digerisce dal monarchico-costi- 
tuzionale in questo sdo cbe il capo è temporaneo ed elettivo^ 
non a vita ed ereditario. Poi Francia, Prussia, Belgio, Oianda, 
Baviera^ Grecia, Portogallo, Piemonte, Spagna, Svozerii ed 
altri minori Stati di Europa e di America, che desiderano se 
non che il tempo assodi il governo e maturi i frutti? Ora, po- 
nete di fronte a questi gt' imperi d'Oriente, T Austria, Napoli 
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Q lo Stato Eoipano. Quanto ma) reggono al confronto 1 La 
Bussia ieri fu lll:^ra coli* emancipazione de' servi,, cbe di pur» 
e impareggiabile gloria cinse Alessandro. 

Ma qoar è la virtù intima del governo costituzionale cbe; 
poti produrre Si splendidi effetti? Dicemmo che autorità e po- 
polo costituiscono la società, e che il popolo è diviso in grandi 
e piccoli, e che perciò vi sono tre ordini di for^e, forza del 
rtM)narca, forza della aristocrazia e forza della democrazia. Or 
bene, è principio elementare di dinamica, ammesso dal buon 
senso, che l'unione delie forze produce effetti maggiori e più 
celermente. Se adunque si uniscono le tre forze, e si coordi- 
nano neir operare al conseguimento del, pubblico bene, non 
può sfuggirsi alla conclusione che tate bene sarà in più grandi 
proporzioni, e più presto goduto di quello che se si lasciano 
divise. Ne soccorre la storia, a cui non curo di esser ripreso 
che io ricorra troppo sovente. 11 popolo inglese è meritamente 
paragonato all' antico popolo romano per la grandezza delle 
imprese compiute, e V estensione del domìnio. Qualunque al- 
tro regno non r^ge al suo confronto. Né la Spagna d' Isabella 
e Carlo Y, nò la Francia di Luigi XIV, nò Napoleone I valsero 
a crollarlo. La ribellione dell* India gli ha offerto campo di 
spiegare la sua potenza, e dar saggio di singolare costanza. 
Quel popolo primate pon é in decadenza, sono gli altri che ad 
esso si innalzano, e ammorzano il sqo primato. È opera di ci- 
viltà l'eguaglianza de' popoli, onde non si nuocoiano. Ravvici- 
nate poi la Prussia air Austria tre tanti più vasta, e più alla 
Francia, il Piemonte a Napoli e allo Stato romano, la Spagna 
d' oggi a quella d* ieri, gli Stati Uniti d' America agli altri re* 
gai e repubbliche, e Europa e America a tutto l'Oriente, e 
vedrete nei governi costituzionali delineato un cammino vi- 
goroso e accelerato, e negli altri un paase^iare lento e ca- 
scante, inerte riposo» ed anche vergognoso retrocedere. Né può 
essere altrimenti. 

Ogni governo paro o ihisto di due sole potenze incominciò 
a decadere tantosto che sembrava aver raggiunta una pos- 
sanze, che avrebbe devoto durare eterna. Ricordiamoci del- 
l' imiiero persiano col suo milione e mezzo d'armati e le io- 
nunerevoli lOotie, della repubblica romam finita in impero 
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dopo le conquiste di Pompeo e di Cesare/ di questo impero 
fatto giuoco e preda de' barbari dopo le vittorie di Trajano, di 
Teodosio e di Costantino^ di Spagna, sa* cui dominii non mo- 
riva il sole, di Francia democratica nel 99, dopo aver vinto 
tutta Europa, di Francia imperiale nel 13 compiute grandi 
conquiste, e di Austria nel 59. E a tacere di altri mino- 
ri, mirate V impero ottomano che va deponendo ad onta 
di sostegni e di puntelli d'ogni specie, gl'imperi del Giap- 
pone, della Cocincina' e della Cina cadente sotto i colpi d* un 
pugno di Europei che potrebbero abbatterli sol che vo- 
lessero. E la ragione è semplicissima. Ogni governo puro 
non è perfettibile pedissequamente al progresso dell* uma- 
nità. Perché esclusivo, è geloso che la nazione intera o la 
parte messa fuori dei diritti riservali e privilegiali si per- 
fezioni al segno di moderare l'assolutismo, o abbattere i pri- 
vilegi incompatibili colla cìviltii. Ma riescendò a vuoto anzi a 
danno gli sforzi contro la natura, il governo puro rimane ad- 
dietro ai governati, i quali perciò non possono non rovesciarlo 
staccarsene a pezzi. Ma non così nel governo costituzionale, 
cbe pel mirabile congegno delle potenze sociali corre la sorte 
del popolo, vive della vita di questo,' e con essa si matura e 
invigorisce. È un governo che si perfeziona ogni gìeriio, ed é 
capace di perfezionarsi indefinitivamente colP umanità, peroc- 
ché il perfezionamento di questa é perfezionamento del go- 
verno costituzionale. Quindi non teme la forza distruttiva 
del tempo. Ne segue l'opera e cammina con par^ passo; 

E se é il governo più conforme a natura e il più perfet- 
tibile, é ancora il più soddisfacente, anzi il solo che davvero 
soddisfi. In ogni popolo vi sono degli esagerati anche nel de- 
siderio del bene e del meglio, e, di fervida immaginazione, pon* 
gono vero bene un loro sogno; , vi sono degli egoisti, che non 
paghi a quanto loro la società largisce, bramano un ordine di 
cose che subordini il bene comune al loro particolare: vi sono 
degli inquieti del presente, perché senza fede e coscienza non 
possono non maledire al mondo, invocarne la distruzione per 
perirvi, o riedificarlo fatato alla loro felicità. Di tale razza 
d'uomini non manca angolo della terra; ma all' infuori di 
questi, dica chi può Se ragionevolmente un cittadino eostitu- 
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2ionale possa ehiaroarsi non soddisfatto. Cbe temere? Che 
non poter volere di onesto e utile? Alle prime cariche e ai 
primi onori è aperta a ciascuno la via : nato nel più basso 
luogo potrà risplendere per eloquenza e pensamenti alti nel 
Parlamento^ e assidersi ministro a fianco del monarca. 

Né saprei addurre criterio più certo e parlante della co- 
mune soddisfazione, che ognuno trae da tal governo che la 
rarità anzi- la esclusione delle rivoluzioni a Signum est (dice 
Aristotile, luogo cit., lib. 9) reipublicce bene institutce quod popu- 
lusin 9U0 permanet loco, neque seditionem ullam {ut ita dixerim) 
unquam fecit, neqtte tyrannum, » Nel governo costituzionale 
ciascuno può legalmente invocare qualunque riforma, ed es« 
ser certo che sarà adottata quando in realtà sia provvida e 
saggia, né si abbandona alle cospirazioni a che non sono un 
principio (al dire dello stesso Mazzini)* ma un derivato di una 
condizione di cose, che le rende indispensabili. » La quale 
condizione di cose, è appunto V impedimento a chiedere e ot> 
tenere da un governo assoluto e oppressivo quelle riforme, 
che si esìgono da pressanti bisogni. Si apra adunque il campo 
legale delle evoluzioni e progressioni, e sarà chiuso quello 
delle rivoluzioni. L' rnghilterra da 471 anno non conta una 
sola riv4)luzione, ma procede sempre tranquilla nel suo svi- 
luppo interno, e neir ampliare e as.sodare la sua potenza 
esterna, quantuncfue re imbecilliti e donne regnino, e perio- 
dicamente le elezioni dei deputati risveglino il calore dei par- 
titi. Gli Stati Uniti d'America con la elezione tempestosa ed 
in verità pericolosa del presidente, con la piaga della schia- 
vitù, non conoscono rivoluzioni. Non le temono Prussia, Ba- 
viera, Portogallo, Belgio, e la stessa Spagna, dacché il governo 
è lealmente costituzionale. Ne anda'va immone il Piemonte in 
mezzo ai focolari delle rivoluzioni, e le sospendeva negli altri 
Stati italiani carezzando speranze, che non fallirono. In Fran- 
cia il principio monarchico cotanto sublimato dal magnanimo 
Napdeone 111, si assoda a grandi gradi, e sottentra già a quello 
spirito di rivoluzione che periodicamente ha rallentato 1* ar- 
dore della generosa nazione, e sotterrate le sue prodigiose 
Ml*ze ed influenza. It riconoscere sinceramente il principio 
monarobicp e rispettarlo é il più gran progresso che si poss» 

3 
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lire verso la li4>erik vera. A petto ài essi pooAie V Austria che 
governa colle baionette, col dividere popolo da popolo^ e fo* 
mentare le loro antipatie, Napoli in preda ad un*agilamone 
e irepidanoao senza pari, che trascinando il governo ad una 
oppressione eccessive, avvicina lo scioglimento della qoestioae 
di libertà, e Bona cbe vede staccarsi alcune provineie, ed al- 
ire tenute in dovere da forze straniere. 

Il governo costituzionale è da ultinio il più virtuoso, il più 
conducente a virtù. Per verità nella società si, ricerca diretta.- 
nsente il benessere, anziché la virtù. La vita che vive è tulio 
terrena e mondami, e i beni che può dare agli associati ooii 
sono ohe terreni, d* ordine cioè utilitario, ma subordinato al 
BQorale. Però, siccome la libertà non alligna ttè si propagai»se 
iM)n fra popolo virtuoso, cesi in tesi generale il governo costi- 
tuùonale essenzblmente liberale ha bisogno di virtù nel pò- 
pok), e che quindi è suo precipuo scopo conservarla e svilup- 
parla. Nò poi -è diifictlie vedere che a eie miri e riesca. Ognuno 
iniparò fìoo dalle fasce a riconoscere nell'ozio la radice d'ogni 
vizio, e nell'operosità la sorgente della virtù. Quel govemo^ 
adunque è più virtuoso, produce più virtù, che è it più ope- 
roso. Ma e qinal governo dassi più operoso del costituzionale? 
In ogni governo puro T operosità è monopolio dei governanti. 
11 popolo ka r operosità eomuAtcata e quindi servile, e perciò 
nui interamente buona. Al contrarto nel governo costituzio- 
uale è operoso per propria elezione e virtù, a«zi ogni citta- 
dino ha una vera necessità di essere operoso. Nel governo 
costituzionale per essere tutto pubblicità, i favori non sono 
possibili che per rara eccezione, e perciò le cariche, gli onori 
e le dignità non sono conseguibili che per merito non volgare. 
E decrescendo te cariche lucrose civili e militari via via che 
il governo costituzionale si perfeziona, il cittadino non ha che 
ritrarre e assicurarsi dalla sua operosità quella agiatezza e 
riposo, che altrove sono ripromessi da un largo onorario, cooi- 
pcBSO di sonnacchiosa fatica. L' operosità ^^vemaiiva poi che 
va a spiegarsi pei Parlamenti muove quella imltviduale)Chea 
sua volta rifluisce sul governo. L' una e T slira si danno im- 
pulso a vicenda per una ragione elementarissima. La cop>par- 
tecipazione di tutta la nazione alla sovranità, impddeudo la 
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promozioiie del be»e sociale a vantaggio di aloond dasat, ma 
STolgendolo eofuabilmeaie per taHl, sprona il popok» a ira- 
vagHareooD a moro e ooBiaDza, perocché r operosità sua ri- 
doDda a suo vantaggio» e sa di eerto ebe il suo avvenire tanto 
m^liora Qfiiaiito alacremente e virtuosamente opera. Il ohe in^ 
vigorendo la personalità^ e migliorando V individuo, la capeei 
ad aseeggettarsi tutta la natura, e sottostare a qualunque sa- 
crifizio. 

Convinto deUa sconfitta del falso e del male, fiducioso net 
trionfo del vero e del bene, non mi arresto ad approvare i 
meriti del governo costituzionale, ma scendo eoo egual Animo 
a vederne i di^ti, qualunque essi sieno. Un accurato, ma 
spassionato esame di que^i serve mirabilmente a ridurK 
alla loro giusta misura, e mostrarli emendabili nella più parie 
e quindi a rabbonire gK òsieggiafiti sinceri» guadagnare 
gr indifferenti, e accendere i tiepidi partigiani. 

Ha difetti il goverue costituzionale? Chi tanto superbo da 
negarlo? È fotta ra umana, e tanto basti perchè ne abbia. La 
verità si scopre a tempov si diffonde con lentezza, s'abbrac- 
cia eoo difficoltà, e giunge a trionfare soltanto di mezzo a 
molti ostaeoit, e più che mai nella politica scienza tutto pra- 
tica. Essa non poggia, come la filosofia, s« fotti pieni, quale 
ti pensiero umano, o su leggi immutabili, quali le morali : non 
può colle matematiche crearsi con cifre numerìelie, segni a^ 
gebrici e fif^re geometriche un mondo indefinito, e spaziarvi 
a piacere, non può, com^ le scienze naturali, nel laboratorii, 
nelle camere incisorie, nei gabinetti, fare, ripetere, moltipli- 
care e variare a taiento gli esperimenti. La scienza politica 
deve osservare e seguire il procedimento deli^ umanità nei 
suoi infiniti rapporti, e da tanta varietà di fatti estrarre ! 
prlneipii^che possano divenir guida a congetturare ravvenirey 
e facilitare uteeriori sviiappi. Né qui si arresta il suo com- 
pito : essa deve fare approvare i suoi risultati, soltanto prò- 
babllt, se non da tutti, da una gran maggioranza, senza di ohe 
non possono attuarsi le più belle riforme^ osteggiando non 
pure il pregiudizio ma gF interessi delf abuso. 

Ma se imperfetto e difettoso deve esatre ogni governo, 
moM imperfetto e dtfétteso ò quello ehe megM# si aooomoda 

Digitized by VjOOQIC 



- 40 — 
allo stato della società. B quando attaalmente le esigenze di 
questa compaginano con le soddisfazioni, cbe il governo fa- 
cilita, procura e dà, questo è attualmente un governo per- 
fetto. Non è dunque a stupire dei difetti presenti, quando na- 
scono dallo stato e non dalla natura delie cose, ma a tenerne 
conto per portarvi correzione fatta possibile e necessaria dal 
perfezionarsi della società. Qualunque difetto adunque che o 
issofatto può emendarsi, o col tempo sparire, non è ragione 
da imprecare al governo cbe n'é bruttato. Giova poi no^re 
che ne' governi costituzionali, libere parola e stampa, ogni 
più minuto disordìnie è propalato o per malevolenza oontrc^ 
il governo, o per amore di ripararvi, mentre negli altrì^ in- 
ferrata la lingua de' cittadini, monopolio governativo la stam- 
pa, ogni più buon uomo non stenta a persuadersi cbe vi sarà 
messo allo scoperto sol quanto la riservatezza, suggerita dal- 
l' amor pròprio, può saper tollerare. 

Premesse queste osservazioni prudenziali, veniamo ad 
esaminare i difetti reali. In una istituzione umana possono 
essere due specie di xiifetti, sostanziali e accidentali. II governo 
costituzionale ha angolo difetto sostanziale, gli altri sono tutti 
accidentali. Ma quello è tale cbe infetta T essenza delia costi- 
tuzione, e perciò la vizia in tulto^ il suo complesso. Tal' è la 
elezione popolare. Qualunque sistema di elezione si adotti, è 
impossibile dettare tali norme che leale e pura sia reiezione 
di tutti ì deputati. Non v' hanno provvidenze che bastino ; 
libero il voto, può essere comprato coli' oro, sollecitato colle 
blandizie, carpito colle minacele e sorpreso colle passioni. Di 
qua la rappresentanza fallace, la prevalenza d' un partito non 
sempre il più savio e virtuoso e il trionfo di principii non 
sempre giusti ed equi. Ma per quanto difettosa possa riescire 
r elezione, non sono a temersi certe conseguenze piante dai 
paurosi e dagli esagerati partigiani della monarchia pura. IL 
Senato e il monarca equilibrano la Camera de' deputati, che 
non può trionfare quando non é nel retto esercizio de' suoi 
diritti. Inoltre non è tutto un popolo che si posta corrompere. 
Se fosse si vile e vendereccio, non potrebbe esser libero. Po- 
chi deputati soltanto possono nella Camera rappresentare la 
propria opinione anzi che la pubbUca. E dato che lèssero molti, 
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non pòsd(ÀK> dare gran pensiero. La pubblida opinione più po^ 
tente dei cicaleggi e delle declamazioni dei depntati, detta la 
norma del giudizio da pronanziarsi sul bene della società. 
Onde dove è più illuminala la pubblica opinione, quivi le Ca- 
mere provedono più saggiamente allo Stato. Il popolo fa la po- 
litica al governo, e non questo a quello. 

Questo sostanziale difetto poi può essere grandemente di- 
minuito con un saggio sistema di elezione. Non è già a ri- 
cercare quale teoricamente sia il migliore,ché ognuno saprebbe 
dirti quello che impossibilita la corruzione, ma quale pra- 
ticamente può dare i più buoni risultati. La libertà, che è di- 
ritto d* ognuno, reclama il volo universale, cioè di tutti gli 
uomini maggiorenni sani di mente e netti da reati, il quale ha 
la favorevole presunzione della incorruttibilità in genere, per- 
chè molti con poco non si corrompono. Ma lo condanna Pigno^ 
ranza, da cui è avvolta la maggioranza degli elettori. Perciò 
credo meritare preferenza il sistema di dupliee elezione al- 
meno nei paesi nuovi al governo costituzionale; ma non tale 
che basi su combinazioni fittizie, si bene su interesse vitale e 
toccante ognuno, quale io reputo il comunale. Le elezioni pò* 
polari dei comuni sieno il principio delle elezioni governative. 
Di questo sistema di duplice elezione parlerò dopo discusso 
r ordinamento comunale. Qui noterò solamente che ogni nuova 
istituzione deve il più che è possibile innestarsi alle esìstenti 
e vigorose per antica tradizione. In Italia noii v* è istituzione 
più incarnata nelle abitudini, e più prudente nel suo ordi- 
namento del sisteocia comunale. Il difettoso poi che può rima- 
nere, e ne rimarrà sempre, è senza pratiche conseguenze, e 
aoderà degradando in ragione dei perfezionarsi della società. 

Gii altri difetti sono tutti estrinseci e accidentali» quindi 
emendabili. La più parte df essi è parto di superbia e d'igno- 
ranza. La Francia democratica in rivoluzione ad onta degli 
scritti diffusi di Montesquieu, e dei consigli insistenti de* suoi 
grandi uomini di stato, Necher e Mirabeau, e dello stesso La^ 
Fayette, a modellare la costituzione sulla inglese, che aveva per 
$è r esperienza di molti sepoli, e dell* ultimo felicissimo, volle 
piantarla su teorie astrattissime, e perciò credute libéralissi- 
me. Ne uici'^un governo non monarchico,: non aristocratico, 
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noo dm^eoraUco, non mìsta»^ in somma una hìsHk cbe doveva 
eadere, e cadde nel giro di poùhì mesi. Le teorie aoetiUiite 
peccavano ancor più, e d' abisso in abisso s' istilai il governo 
àk Robespierre, di Danlon e di Marat, una dispotiea, ateoluta, 
tirannica democrazia, alia quale, doveva poi sncoedere una 
monarcbia militare. Tutti t regni di Baropa corsi ibieoldatl 
vtttork)si della rivoluzione, e inondati dai prootaórì i più fa- 
natici, e dai decreti dei diritti dell* uomo, abbracmavaùo o<A* 
piti e sbalorditi ueHa fantasia quei principii, e epotatia foi 
la causa di Napoleone^ assorbirono odio e disprezzo per rio-* 
gllilterra, la cui lingua e letteratura per sopracarico erano 
Ignorate. Dopo ciò nulla di più naturale cbe deila oestitu-* 
zione inglese, la sola buona perchè vera, perchè fondata «a 
basi naturali, non si tenesse oonto, e che le oosCitusioni dei 
singoli Stati fossero modellate sulla francese, anzi che sul^ 
r inglese, tanto più che le rivoluzioni parziali, improvìdt del^ 
r avvenire, non ebbero tempo e agio di maturarne ona adatta 
ai propri bisogni. Valga questa osservaziene a rendere guar^ 
dingo ciascuno a non scae^biare i difetti di fórma in difètti 
di sostanza, e non accusare la oostituaiooe anzi die gli no* 
mìni. 

E per prime è a difenderla pel proposito nostro dalla IM« 
eia di eterodossia lanciatale da qualche periodico. Non so, per 
vero, d* onde ei possa essere desunta tale condanna. DaHa 
origine del governo costituzionale? No : che ha principio dalla 
natura». Dalla diffusione? No: che è opera del Gristiaiiesiiiio, 
e cattoliche sono r Irlanda, la Spagna, il Portogallo, la Prao* 
eia, la Baviera, il Piemonle, il Belgio, l* Olanda e la Greda, 
tutti regni costituiionali. Dai rinaltati? Non veggo che t^ele* 
rodossia abbia dato un passo in un governo che da puro sia 
passato in costituzionale. Da che dunque? Dalle spirito di ìi- 
bora discu8sìo»e che n' è fomentato, il quale dalta polttiea 
s' i0ftltra nella retìgiene, e come al giudizio del monarca si 
sostituisce quello della opinione pubblica, cosi l*aiilofi tabella 
Chiesa rappresentata dal Papa sarà soppiantata éalla indivi- 
duale. Vani, felsi timori I La libera discussione nei governi 
costituzionali versa solamente su materie sociali, e non si 
allarga mai alle religiose. La sola Convenzione di Franota 
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parlò, n^ò e poi decretò V esì8l«uza di Dìo e V knmortèlità 
deJi' aoùna, jb ai oaKo eatloiied antepose H pagano. La CliMiSa 
non ebbe a combaitere errori dj eresia sbucati dalle Camere. 
Essa ba a temere pm dai governi assoluti che dai liberi. 
Cadde, si è vero, ^ cade talora ta discussione parlaoientare 
sulle, materie eccleslasticbe obe h^noo un rapporto intimo 
d'interesse colla poHtica, quali U possesso de' beni, la giu- 
risdizione episcopale, f^ ordini religiosi, il matrimonio civile, 
r immunità e simili. Sulle quali materie se le Camere e i ga- 
binetti taUoHa sorpassarono le loro^ prerogative» è ad altri* 
buirsi ad un abuso di potere tolleralo da un difetto delle co- 
stituzioni, anzi che ad un principio essenziale dei regime 
rappresentativo. Fatte senza V iiktervento della Chiesa, (y non 
leneoòo conto dei concordati, o non facendone dei nuovi, 
come 8arel>be sialo ifttile e agli Stati e aHa Chiesa, esse sono 
indelerminate negli artìcoli che riconoscono e sanzionano i 
diritti della Chiesa, che perciò spno vanamente dichiarati in«- 
vioiabili. E dico pensatamente inviolabili, che quando un go- 
verno costituzionale ha riconosciuto quei diritM, soi^ dichia- 
rati invIdabiU come i diritti dei monarca, del Senato, dei 
Deputati e del popolo insieme, i quali sono tutti interessati a 
fèria rispettare per proprio interosse. E guai a quella delle 
tre pot^ze o a quel popolo che tollerasse la violazione d' un 
diritto riconosciuto <killa costituzione : è dato il primo passo 
alla servitù. Per la qpal cosa, qoando lealmente e Chiesa e 
Stalo si aecordino nel demarcare i limiti delle proprie compe- 
terne, la Chiesa ba meno a temere eia un governo costituzio- 
naie che da un assoluto, perocché la Igiene ai suoi diritti 
deve essere per lo meno legalizzata passando pei^ la lunga tra- 
fila delle Camere e del regio gabinetto. Al proposto nostro 
giova notare che nello Stato romano sono inconcepibili lestonl 
alla Chiesa perchè dovrebbero essere sanzionate dal suo Capo. 
È pure a notare che per la verità di questo che io vado di- 
cendo, è giusta r accusa fotta alla chierteia specialmente pre- 
latizia di Roma di (Hncerursi dietro la Chiesa per opportunità 
di luogo, e- non per Me di principi!, e che perciò di là com- 
battano dm politici e non da ecclesiastici, dVoode ingiustifica- 
hile la loro avversione alla Jibc^rtà costitoziofiale. 
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Non m&Dcano dì coloro che iscrìvono fra ì difeUt inereiUi 
alla costituzione la lentezza delle grandi operazioni sociali, il 
battagliare forlamentare e i sohholUmenti nasùmali in. ogni pe* 
riodo della elezione dei Deputati. Sembrerebbe a primo av- 
viso che i più grandi progressisti, e i cittadini del più tran- 
quilli Stati declamassero contro quella lentézza e quel disor- 
dini di vitalità. Eppure dessi sono i più retrivi, e gli uomini 
di Stati in perenne fermento rivoluzionario. Tanto é vero che 
la preoccupazione passionata offusca la vista anche di rim* 
petto ai più grandi fatti, e che 1* esclusività ^ organo dell' er« 
rore. 

L' individuo, la famiglia, la società si sviluppano a tempo, 
e il toro perfezionamento non si compie che lentaine»le. 
Quanti uomini in quanti secoli non hanno faticato a discoprire 
tante verità e a creare le perfette forme onde vanno belle le 
scienze e le arti! Quanti uomini in quanti secoli con quanti 
tesori non hanno regolato fiumi, fecondato «terilì campagne, 
innalzale città, scavati porli i Quanti sforzi e quanto prolun^ 
gali a farsi padronedelle male tendenze, e assicurarsi il trionfo 
della virtù I Né so vedere che un governo più itostochè un al- 
tro valga a cambiare questo andamento naturale delle cose. 
Si disse si bene ah antico* che la menie umana si avvalora 
colla libertà, e il braccio é più vigorpso e operoso. Né Grecia 
serva e Roma imperiale (tacendo di minori popoli) furono più 
dotte, virtuóse e intraprendenti di Grecia libera e Roma re^ 
pubblicana. Né basta mica che una ment» privilegiata prece- 
dendo il suo secolo suggerisca riforme, le quali perchè. sieoo 
attuate ed* uopo che il bisogno generale le eslga^ che sia 
vinta la tenacità alle istituzioni vecchie, e convincere le mol- 
titudini che le nuove frutteranno certi e maggiori frutti. Le 
quali cose non sono che opera lenta del tempo. Se adunque 
il governo costituzionale è lento nel progredire, è naturdmerUe 
progrediente. La continuità non la celerità deh* attività porta 
sicuramente lontani. Una nazione, che incominciata a progre- 
dire non si arresta mai, arriva ad una perfezione più avanzata 
e reale che quella la quale, datasi a fare ogni cosa in poco 
tempo, è obbligata arrestarsi spossata, e mal conservando il 
guadagnato, r^sta stazionaria, e retrocede. Le ìstituadoni so- 
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ciali debbiano andare di pari paisso ooUà moralità e luléHi- 
genza dei popoli, - 

Che diremo poi del huHqgiiare parlamentare che per certuni 
é minaccia di dissolusàone sociale? Eppure non vi é una ri- 
voluzione nella storia ciie sia stata causata dalle discussioni 
parlamentari. Se di questo sol fatto ogni declamatore anti- 
costituzionale tenesse conio, sarebbe per lo meno più cauto a 
parlare. . 

In ogni Stato vi sodo e vi saranno sempre dei partiti di 
varie tinte e gradi, che si riepilogano in eonservatori e prò- 
greseisUy cioè quelli che hanno e vogUono continuare ad aver 
tutto, e quegli che non hantio e vogliono incominciare ad 
avere quadcfae oosa, anzi quanto è dagli altri avuto. Questi due 
partiti sona e saranno eternamente tn lotta,^e sempre combat- 
tono ove s'incontrano. Nei governi non rappresentativi è la 
piazza il campo di battaglia, e pugnano con armi, sassi e acqua 
Mlente. Gorre il sangue fraterno, le passioni V irritano, si pa* 
cificano per prevalenza di forza e non per accordo, rompono 
guerra bea tosto, nuove «tragi, «nove lagrime, nuova distru- 
zione, e lo Stato straziato vive in agonia! Di rimpetto tpUe^- 
raie che i partiti inviino i loro rappresentanti ad una Came- 
ra,: e che questi vi declamino contro gli abusi e veri e fittizi, 
propongano léggi mostruose, sovversive d*ogni ordine, in 
somma che folleggino e imperversino. Si può conceder più? 
Sorgeranno i rappresentanti dei partiti oppòsti, confuteranno 
con esagerazione gli errori e le stesse esagerazioni degli emuli. 
Tqtto questo « peggio sarà fatto con parole e stampe, non 
sarà versata una stilla di sangue, non saranno violate persone 
e cose. Che anzi quel poco di buono e é't vero per avven- 
tura sbucciato da quei cervelli bollenti sarà tenuto in conto 
dà tutti i rappresentanti, e ne avrà T approvazione. Ma questo 
trionfo è ad un tempo trionfo del partito iniziatore e del buono 
e del vero; in sé stesso cioè della società intera. E a parole 
poi si battaglia nelle -adunanze, nei ca0e e nelle conversazio-^ 
ni :. ogni coppia di persone discute, e sMstruisce. Ognuno vi 
si abitua a tollerare i* emulo, e s'infondono insieme lo spi- 
rilo di legalità. Di fronte alle battaglie parlanbentari di tre 
e quattro mesi ponete una rivoluzione di pia^&za decennale 
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e pia tarda anconi di un mi giorno. Qi>ale dalke 4ae nocqne 
più, anzi qual nocque allo Stato? Dal sangue, dalle prigiookì^ 
dagli esilii, dalle ceorare ebe fratto? QoaH verità trionfaréno, 
qnaK tastiere rese, qoali abosi distrutti, quali ricobeize prò* 
sperate? I Palmerston^ i Russell, ì Bright, 1 Semereler, I Pavre, 
gii 0*Donnell, i Cavour, gli Azegli, i Brofferi sono battagllerf 
quali i Maszìnf, i Ledm-RoUìn? I Whigs e ì Tories e i pre^ 
grossisti e i conservatori d*ogni parlamento sono batlagifierf 
quali i repubblicani e gli assolutisti dei regni puri? Le guerre 
Girili di Portogallo e di Spagna, le giornate di Piangi, di Na- 
poli, di Boma e di Vienna sono av veni finenti quali le discus* 
sioni sulle riforme elettorali d* Inghilterra, sui bilanci d'ogni 
Stato, e su panriab* materie secondo i vari bisogni? Bdl fronte 
al grandi interessi generali e pericoli nazionali quel balta* 
gliare non finisce di botto? Quegli uomini al mattino si ealdi 
propugnatori del loro partito, a sera non fanno eausa comune 
cogli emuli, e non si stringono per fer fÉ*onte uniti ad ogni 
forxa lesiva? 

Né manco è a dire delle ekaimi. Certamente nei pseai, 
ne* quali i partiti non seno ancora disciplinati, le elezioni ai 
couiplono di mezzo ad una qualche agitazione, la quale pere 
non può degenerare mai in una sanguinosa rivoluzione per 
mancanza di scopo, ragione e unione. Divisi i collegi eletto* 
rali 1*un dall'altro non è possibile un accordo generale, e 
tetta l'attività cho vi si spiega é di parole. Un candidato 
cerca prevalere sull* emulo concionando il popolo, promel* 
tendo riforme e carezzando speranze. Fatta poi delezione, 
tutto ritorna alla calma primiera. 

L'avidità del monopolio della pubbHea operosHà, Pigna- 
via e l'ignoranza possono soHanlo ispirare avversione ad un 
governo teoricamente perfetto, e ^atioamente infetto dei H* 
fotti umani. Certo non è fatto per i monaci cbe debbono ar« 
restarsi alla soglia del loro convento, non pei^ i preti che 
vanno in zonzolo tutto giorno, non per i nobili die poltri- 
scono in molli piume, ma si bene per gH uomini attivi e in- 
stancabilmente operosi, per coloro che amano e vogliono pro- 
muovere il pubblico bene. 

Non mi fermo poi ani difetti d'ordine disciplinare e de* 
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gli iiiOonveiiìeDU non poebi «he n^ demaao in alcuni Staii« 
Basta saperli per ìacbivarli. Abbiaogna nei governanti boon 
volere, cbò baone coalitu:doAi non manoano. 

Dopo il fin qui detto ninno vorrà negare che il governo 
coatituzionale non sìa il migliore e perciò il preferibile a tutii; 
qaifldi l'obbligo in un mooarea assoluto di convertirvi il 
proprio, o la necessità di rinnegare apertamente T autorità 
rivestita da alcttni uomini per il bene del popolo. A sen* 
tenza di certnni iale osservazione non è applicabile al 
principe romano, ebe essendo ancora capo della Chiesa 
cattolica, non paò regnare e governare che assolutamente. Ed 
è con tale asseveranza inculcato tale principio che sarebbe 
ornai potuto divenir dogma se avesse un briciolo di verità. 
Fatta religiosa per interesso e non per intimo convincimento 
questa questione puramente politica, i liberali delle Stato ro-^ 
mano sono accusati di eterodossia e HbertinaggiOy acciò T Eu* 
ropa cattolica, in pensiero pel Santo Padre, sofiEocbi nel san* 
gue, prema fra ritorte ogni sospiro di libertà, che non può 
non tramandare il popolo romano, che sente aver diritti 
eguali ai sudditi d' ogni re. Ma, Tiva Dio, di parola infallibile 
la verità deve trionfare, e non può non Toni re il giorno che 
smascheri V ipocrisia interessata. In^quel di si farà chiaro più 
delhi luce del sole che i liberali sono J veri amici della so* 
vranità temporale del papa, perocchò la proclamano perfetti^ 
bile come ogni altra, e non gli assolutisti ohe per sete di do- 
minio e di oro la dimostrano di fatto inconciliabile coi prò* 
gressi della civiltà. La fede nella verità, ohe trionfa sempre, 
ci sostenga nella lotta per la libertà costituzionale, dalla quale 
non possiamo non escire vittoriosi. Qualunque governo, che 
ricusasse tenacemente si fetta libertà^ deve cadere. Non vi é 
mezzo, a corto o lungo andare : o govemacostituzionale o niun 
goremo. B perchè si tocchi con mano che V opposizione è di 
carattere politico e non cattolico, e perciò vinci bile, scendo 
ora ben volentieri a dimostrare la conciliabilità del governo 
costituzionale colla sovranità, temporale del papa. 

Il conte Cesare Balbo, sincero confessore del cattolicismo, 
e storico propugnatore del papato, nel chiamare a rassegna 
le monarchie ereditarie ed elettive, sulla papale cosi regio- 
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nà:^ a Ma qui, qaanto air inconveniente speciale della eie-» 
zione, si può aggiungere^ che esso è scemato d' assai dalla na- 
tura e dalla forma dell* elezione. Finché il buono, 11 santo, 
il grande Pio IX non crede di soddisfare, a quello che io cre- 
do, il voto poco men che universale de' suoi sudditi^ delF Ita- 
lia e deir Europa politica, restituendo in pieno la monarchia 
rappresentativa nel suo Stato, la questione presente eccezio- 
nale rimane anche essa inutile, od anzi non esìste. Ma per- 
ché appunto io credo che viva a lungo e regni il buono, il 
santo, il grande Pio IX, ed io pur credo che egli, o se mai 
i suoi successori,, si capaciteranno della opportunità o neoessUà 
di questa forma universale di monarchia, universale, dico, fin 
d'ora presso tutti i popoli sudditi spirituali dei pontefici ro- 
mani, perciò mi setnbra essenziale a notare che V inconve- 
niente deir «lezione, gravissimo in ogni altra monarchia, dove 
relezione, in qualunque modo si faccia, si fa da elettori ed 
in modi politici, rimane molto scemato od anzi tolto di mezzo 
in questa elezione fatta da elettori ed in modo e a scopo di 
religione. Certo che T incoveniente non sarebbe maggiore 
nella nuova monarchia rappresentativa, che nella vecchia as- 
soluta, perocché io concedo facilmente che ie parti, che sono 
F essenza dell' inconveniente, sarebbero maggiori nella mo- 
narchia nuova che non nella vecchia. Fu al tempo vecchio 
assoluta, tranquillamente assoluta: ma appunto io dico, io 
credo, e credo non potere errare credendo che tranquilla- 
mente assoluta, cioè assoluta senza parti, cioè anzi senza 
parti più vive, più ardenti, più rosse che non quelle di qua- 
lunque monarchia, od anche repubblica rappresentativa, non 
sarà più oramai nessuna monarchia assoluta, e meno di 
niun' altra forse quella de* pontefici romaiiìu Non bisogna iilu^ 
dersi: deh! non s'illudano i buoni e santi uomini nelle cui manif 
nelle cui menti sta la soluzione di questo sommo problema: la mo- 
narchia pontificia fu sostenuta, pochi mesi fa (nel 4849), daW acr 
correre in armi di tutti i sudditi spirituali dei pontefici rwnani; 
ma appunto che furono tutti questi se non- sudditi temporali di 
monarchie libere, rappresentative, ed a qual prò, in qual nome, o, 

1 Luogo cu., lib.. U, cap. If , g 4. 
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se si voglia, con qucd pretesto (scorsero se non a prò, a nome è con 
pretesto di libertà? Non poteva essere altrimenti, né potrà altre 
voUe, se si rinnovasse V occasione ; anzi il pretesto diventerà ra- 
gione vera, appfsmto perchè fu o parve pretèsto questa prima voi* 
ta, perchè i popoli liberi, i parlamenti di tutte quelle nazioni ac-^ 
correnti, o non lasceranno accorrere di nuovo i loro governi, i 
loro eserciti, od esigeranno che accorrano veramente per la libertà, 
per la monarchia loro, libera, rappresentativa..,. Del resto ridirò 
qui come scrittore ciò che ebbi occasione di rispettosamente 
dire altrove (Gaeta?): non io, non io per certo persuaderò^ma 
2' andar del tempo, V opportunità, la necessità, la ragione. » 

Ma ad onta che T autorità di un tanto scrittore escluda 
il dubbio del contrario, nulla lAeno il soggetto è di si vivo e 
grande interesse, che merita, ed è dovere studiarlo in tutte le 
sue parti. Sono tante le ragioni che si oppongono, le difficoltà- 
che si affacciano, si pochi i fiduciosi, tanti i disperanti, si te- 
stardi gli oppositori, tanti gli errori e dentro e fuori detti, che 
senza qualche dettaglio nulla sì proverebbe con efficacia da 
convincere. 

E incominciando dal principio, non credo degno di nota 
che r elezione del papa é affatto estranea alla costituzione. 
Essa rimarrebbe di competenza dei cardinali, e si farebbe 
con le norme de' canoni come per lo passato. L'essere il 
papa principe costituzionale non può, non deve modificargli 
in nulla il suo supremo carattere ponteficale. Credo solo che 
ogni cardinale eleggibile, prima di entrare in conclave, debba 
giurare che eletto pontefice non attenterà al patto costituito' 
naie. Per il carattere appunto di supremo sacerdote egli deve 
essere eminentemente indipendente nella persona, e libero nell'azio- 
ne. Ninna coscienza deve poter dubitare che la parola escita 
da quel labro infallibile possa essere stata imposta, dettata e 
suggerita da forza umana. A chi sa giustamente misurare 
r altezza di tale convinzione, si rende piena ragione delle 
facili apprensioni forse anche esagerate, cagionate da qua- 
lunque minaccia o pericolo della indipendenza del capo della 
Cbiesa.cattolica, e quindi della sua temporale sovranità che se 
ne reputa la ròcca. Tutto Tarduo della questione adunque si 
concentra io questo punto, cioè, se il papa monarca non più 
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as0o)uto, ma coslitiizieDale, sia indipefuiMìta nella persona e 
libero neir azione. 

La solazione è più focile di quello che a taluno può sem^ 
brare a primo avTìso. Le dae potenze, arisAocrai^ia e demo-- 
erazia, alle quali ilpapa parteciperebbe la sovranità neHe pro- 
porzioni di sópra date, sono d'ordine politico e non religioso, 
locale e non universale. Esaminati, discussi, approvati od 
emendati i bilanci, proposte ed approvate le leggi rtcblesle 
dai bisogni dello Stalo, le Camere banno esercitata tutti i 
loro diritti, c'unito le loro attribuzioni. Non possono dare un 
altro passo, né Toserebbero, che sarebbero anche esse catto- 
U^ìe, e nel papa rispetterebbero, come tutti i cattolici, il loro 
gran sacerdote. Dicemmo già che il monarca, or qui ripe* 
tiamo che il papa conserva indipendente il terze dd potere 
costituente e legislativo, e quasi intero V esecutivo e il giudi^ 
ziario, che può non sanzionare una legge che nou gli sembri 
buona, che diviene anche poUticamente infaUibik per la respon- 
sabilità de* ministri, la quale se tanto giova al principato ne- 
gli altri Stati, quanto più nel romano! Se degli errori di go- 
verno si potesse anche legalmente fare aggravio ai ministri 
anzi che al pontefice, questi politicamente Don vantaggerebbe 
d'assai? Sembrami sì sostanziale e perentoria questa osser- 
vazione, che credo sinceramente che ogni altra fiaccherebbe 
anzi che convalidare la dottrina in sé stessa semplicissima. 

Ma se per tale ragione teoretica ò verache 1 indipendenza 
e la libertà sono garantite al papa nel governo costituzionale, 
sarà pur vero che praticamente saranno illese? Abba4tenào 
r attuale ordinamento politico tanto inveteralo non correrà 
verun rischio la sovranità temporale del papa, e per essa qoel- 
r indipendenza e libertà? Non mi faccio per vaghezza di di- 
scussione tale dimanda; in essa è compreso il sunto di tutte 
le obiezioni che fanno gli oppositori sinceri o interessati delta 
costituzione. 

Il papa delega il suo sovrano potere ad un ministero com- 
posto di un cardinale segretario df Stato e di preì&H ministri 
dell' interno, grazia e giustizia, delle finanze, e delle armi. 
Handa alte coni estere rappresentanti prelcUt invia a r^igere 
le provinole un.caràinale e pfetoi. Noinina a gi*dtet dei tri- 
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baaaH supremi di segoa&ura, di rota e di pièna camera i pre- 
lati, £ prelati sono alcuni membri della eonsiiUa per le tiaanze 
e del conaiglie di Suie. Nella saera consulta, nel tribunale ci- 
vile inooceuziane, e nel orkninale di Roma sono prdaH i pre* 
sidenti e vtce-preaideoti. tu somma non vi è earica elevata 
per posto e per potere cbe non sia coperta in tutto o in parte 
da eardioali e prelati. Non si creda mioa ebe tutti cotesti pre- 
laAi siano sacerdoti, la maggior parie non sono che oeltòotori 
in abito tslericale. Essi non sono che una casta distinta dal po- 
polo, e dal clero per la sua veste paonazza, e insigbtta di tanti 
privilegi per T onore del celibato. Essi possono deporre la man- 
tella prelatizia a loro fnaci mento. Non giova indugiare. Per la 
costituzione conviene di un colpo abbattere questa potenza 
esclusivameiite prekttiaia. Ecco il duro, ecco F arduo, ecco 
r opposizione: ma pure questo duro, questo arduo, questa op- 
posizione bisogna che siano vinti, e si compia la radicale ri- 
forma, altrimenti la monarchia papale si cancellerà dall* albo 
dei regni. E per primo è di necessità indeclinabile Isusecola- 
rizzazione dei ministero. Conviene incominciare dal capo che 
regge ti corpo. Nella monarchia oostituzionaie il monarca è in- 
violabile e irresponsabile de' suoi atti, mentre poi le Camefe 
possono censurare e disapprovare gli atti del governo. Dì qua 
on ministero amovibile e responsabile alle Camera e per esse 
al popolo. Ma di grazia quale responsabilità può pesare sopra 
ma cardinale e prelati? Non sarebbe cosa grave e disdiceyole 
che persone si eminenti per carattere dovessero essere de- 
p(Me per la vittof ia del partito contrario liberale o conserva- 
tore, secondo che oonservatore o liberale è il ministero? Che 
dir poi se le Camere avessero ragione à* intentare un processo 
eotttro dei ministri, e condannarli come nell' anno è avveouto 
nella Spagna? E potendo poi e il cardinale e i prelati procaossi 
a ordinali essere creati pontefici, non é ragionevole il timore 
che osteggerà il partito che lo abbattè, e cbe possa quindi ve- 
nir lesione alla eestiiiiKione? Poi come conciliare la libertà 
che presuppone V eguaglianza legale col privilegio ai prelati 
di occupare eschisivamente cariche eì eminenti? E da ultimo 
ceiae credere che il popolo si chiami soddisfatto di altre ri^ 
iorme qaènóo la secolarizzazioiie dei ministero è la prima 
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che invoca perché appunto col suo buon senso odora ehe 
senza df essa le altre sono illusorie e derisorie? 

Alla secolarizzazione dermtnistero deve succedere ia se^ 
colarizzaztone dei rappresentanti politici alle eorti estere di- 
stinti dai nunzi rappresentanti ecclesiastici, ed in Roma a 
fianco del ministro degli affari esteri innalzare un cardinale 
prefetto di nunxicUura. Colla quale innovazione è soperata la 
difficoltà che poteva insorgere alla duplice secolarizzazione 
dalla incompetenza di un ministro secolare a regolare afifari 
ecclesiastici. Né credo che le attuali potenze cattoliche sglle- 
verebbero difficoltà, per questa duplice rappresentanza. L' au- 
torità caUolica del papa é ora tanto in favore dei popoli e dei 
sovrani ! 

_ La secolarizzazione di tutti gli altri impieghi non é richie- 
sta essenzialmente dai principi i costituzionali, che potrebbero 
avere la loro applicazione ad onta che fossero goduti da pre- 
lati, ma reclamata dai' pfincipli di libertà e di giustizia. Si, é 
ingiusto che dei sacerdoti e dei secolari che si impongono un 
celibato d'interesse e non di santità, e perciò conservato Dio 
sa come, escludano tutti gli altri sudditi di eguale e forse an- 
che di piaggior merito, solo perché gustano le dolcezze e sMm* 
pongono i pesi della famiglia. Chi potrebbe accusare di petu- 
lante, strano e fazioso il desiderio più e più volte manifestalo 
che sieno aperte le cariche e le dignità anche al padre di fa- 
miglia, al celibe che ha ripugnanza d'indossare una divisa 
esosa al popolo? Però gli attuali dignitari non dovrebbero ri- 
manere sprovisti deir onorario, quasiché avessero demeritate 
dello Stato, e nulla osterebbe che i non sacerdoti restassero 
al potere obbligati a deporre la mantella prelatizia, purché 
sieno riconosciuti abili, che saranno ben pochi, perché ab- 
biamo veduto che al primo momento difficile sono stati si dap- 
poco da precipitare la causa del governo. Si può poi con ogni 
probabilità prevedere che chiuse alla chierisia tante luminose 
e lucrose cariche civili, non vi sarà tanto ardore per vestire 
alla clericale, e privarsi delle tranquille felicità del matrimo- 
nio per ingolfarsi negli agitati piaceri della vaga venere. 

Ma altra possente ragione consiglia la riforma di secola- 
rizzazione. sia stata Tustirpaztohe della^ chierisia a danno 



Digitized by VjOOQIC 



— 53 - 
dei pòpolo, la ostinatezza di quella a non dimimiire i suoi 
privilegi air èrgersi di questo» nello Stato roma fio nei giorni 
che corrono la carriera politica ed ecclesiastica è cosi intri- 
gata cbe abbisogna la più ferma attenzione per distinguerle, 
S' incomincia colia eceleisiastioa, si passa alta politica; si ri^ 
torna a quella, si ricalca que<4a, e come ad intermezzo vi 
si mischia la gindiziaria. È questo V epilogo della vita di un 
chierico celibe o di un socerdòte favorito nello Stato romano. 
Fatti esso gli studi elementari ed entrato in universiiè, studia 
il diritto canonico, il diritto pubblico ecclesiastico e le altre 
scienze legali, ina oon giÀ dtrtlto pubblico civile, non diritto 
costituzionale, non economia politica, non storia. Laureato^ si 
dedica alla pratica forense eoo preferenza alla giurispru- 
denza eoclesiastica. Viene insignito del titolo prelatizio, cbe é 
il battesimo politico. Si elegge a giudice, o s'Invia a nunzio 
o a delegato, e da questo passa a quello secondo il grado della 
carica e i favori, e finalmente a ministro. La procpozione poi 
è tanto difettosa e illogica cbe Pio IX (a che non pose mano 
questo buono, santo, grande Pio IX?) sul finire del 46 « ti prin- 
cif»iare del 47 imprendeva a riformarla per prkna cosa. È^ un 
tocco di molla che mette in movimento tutta una macchina 
e manda innanzi per spinta e non per merito chi trovasi 
sulla via. Ora senza slodi teoretici, con una pratica cosi difibr-* 
me quali uomini politici potranno formarsi? Mediocri, e «leho 
che mediocri. La carriera ecclesiastica occupa la massima 
parte della vita di un prelato, e alta politica non può dedicarsi 
che pochissimo. IH fatto, a confessione degli storici più mo- 
derati e non pwnto ostili al papato, mancano papi di gran 
sevMTio politico, mentre abbondano di somma sapienza teolo- 
g«ea e canonica. (Gregorio VII stesso in politica vacillava, e a 
lui furono per certo inferiori Alessandro III. e Innocenzo JII. 
Lo spirito bellicoso ricopre la pochezza politica dì Giulio IL 
Piò VII, di santa memoria, aiutato da un abile ministro, ha dato 
|)ròva del maggior senno politico, ed avrebbe lasciato a* suoi 
sudditi un ordinamento politico con maggiori elementi di 
perfezione e di dni*ata se la resta urafcione violenta del 15 not) 
aìf èsse impostò fnincipii di diritto gretti e subdoli, e se una 
(fiitione clertcalè assoKitista e dispotica non avesse atlraver- 

4 
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sata r opera rigenetatrlce di Consaivi da essa guerreggiato e 
atterrato. Né potevano non essere grandi politiei quel papa e 
il suo ministro^ dacché avevano assistito alle tremende le- 
zioni recitatesi dalla rivoluzione, dal dispotismo armato e 
dalla astuta diplomazia. E dai papr scendendo ai miaistri, 
qual é registrato dalla storia degno di memoria se non quel 
solo Consalvi, sulle cui orme non seppero camminare e avan- 
zarsi i successori? Ed ora, benché ad alcuno non manchi pru- 
denza diplomatica, qual cardinale per sapienza politica riscuòte 
la pubblica fiducia? E questa incapacità diviene maggiore di 
giorno in giorno, perché di giorno in giorno cresce la neces- 
sità di studi teoretici, e la difficoltà della pratica. La politica 
si é elevata a sciiBUza, e si compone di molte estese parti qhe 
richieggono grande attitudine e severi studi. /E Tarte é fatla 
arduissima dalle cresciute relazioni di Stato, dalle tendenze 
varie e moderale, e sfrenate e contradittòrie ohe pur bisogna 
regolare, dai bisogni morali e materiati cresciuti a dismisura, 
che pur bisogna soddisfare. E quel congegno complicato ma 
savissimo della costituzione qual mano abile e delicata non 
Vuole perchè si muova con legge, e prqduCa i desiderati ef* 
fotti? Quanto più un popolo s* incivilisco, tanto più eminenti 
uomhìi debbono guidarlo. Dopo tutto questo converrebbe che 
della casta prelatizia si formassero due classi, V una intesa 
alla politica, e 1* altra alla Chiesa, riforma scandalosa ed inop- 
portuna, che i secolari sieno ammessi al potere, riforma 
generosa e solo soddisfacente. 

Ma abbattuta la potenza politica della chierisia, sono dav- 
vero salve r indipendenza e la libertà del Santo Padre? Per 
quanto amore io abbia posto a risapere le ragioni avversanti 
la secolarizzazione per si fatto motivo principalissimo, non mi 
fu dato leggerne un motto in veruno degli* scritti pubblicati 
su tale materia in altri tempi e sopratutto negli ultimi. Forse 
non si trattò mai con impegno, dacché i compilatori della Ci- 
viltà cattolica, nel riprodurre la prefazione di monsignor Fi- 
lippo Gerbet vescovo di Perpigaano, alla versione francese 
della loro confutazione dell' opuscolo Napoleone JII e T Italia, 
nella serie IV, voi. ?, pàg. 390, notavano quel che segue: « In- 
torno a questo capo (al bisogno di secoUrizzaziooe) ci fu fatto 
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osservare che gli uflS2i commessi agli ecclesiastici, benché po- 
chissimi di numero in proporzione agli occupali dai laici 
(poc* oltre a «00 rimpetlo ad oltre 7000) * sono i precipui nella 
importanza. Ciò è verissimo, ma già fu detto che quel chia- 
mare i laidi alla partecipazione del governo doveva farsi, 
quanto era possibile, salvo V indole ecclesiastica del governo 
stesso e sopratutto del principe; or questo non potrebbe otte^ 
nersi, se almeno i precipui carichi non fossero tenuti da ec- 
clesiastici. Ma forse dichiareremo altrove con qualche am- 
piezza la necessità ch^ il principe abbia a sé omogenei almeno 
gli organi precipui del suo governo. » Non veggendo su che 
basi questa impossibilità di completa secolarizzazione per T in- 
dole ecclesiastica del principe (tralascio pensatamente del go- 
verno, che so io pure che un govèrno d' indole ecclesiastica 
debba avere capi ecclesiastici, ma un governo ecclesiastico di 
oltre tre milioni di secolari é un. contro senso) o la necessità 
della omogeneità ecclesiastica di poteri secolari inferiori col 
supremo ecclesiastico e secolare ad un tempo, mi fermo al- 
cun poco sulla vera ragione, che potrebbe ostare alla com- 
pleta secolarizzazione, cioè la ^ lesione alla indipendenza e li- 
bertà del Santo Padre, ed osservo che gli organi precipui del 
governo secolare lèdono oli^sciano intatte quella indipendenza 
e libertà al modo stesso che le ledono o lasciano intatte gli 
organi precipui del governo ecclesiastico; non le ledono, le 
lasciano intatte questi, dunque non le ledono, le lasciano in- 
tatte quelli. Di fatti i secolari non debbono avere attribuzioni 
diverse, più estese, meno dipendenti dal sovrano degli eccle- 
siastici. Non capriccio, ma la natura della società fissa il limite 
delle potenze intermediarie. Per supporre adunque una le- 
sione, conviene supporre che i secolari usurperebbero al so- 
vrano tanto potere da ridurlo loro difendente. Ma senza ripe- 
tere che i sudditi del papa sono cattolici e venerano in esso 
il ca|)0 della loro Chiesa, senza insistere davvantaggio che il 
papa ha e più avrà secolari devoti alla sua temporale sovra- 
nità, dirò solo che è moralmente e politicamente impossibile 
che gli uomini investili di potenza intermediaria giungano a 

1 Dovrebbero esservi comprese anche i custodi e gli aguzzini delle car- 
ceri, e i portinai dei Dicasteri. 
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tale vrola^iooe de* loro doveri» e alia usurpazione^ $ecrUegii di 
quei diruti. Koa credo dovere spender^ uf>a sola p^foU suUa 
giudiziaria, che è estrane? all' esercizio, del polene poli^. 
Tutto il pericolo può venire dai presidi «ielle province e dal 
ministri. Ma quéiìì lontaqi di liioitata giurisdiziQOe» ohe ìAt 
flueuza prepotenza possono esercitare sul SaiUo Padre Del- 
l' esercizio della sua sovranità cattolica? Tutto adunque si ri* 
stringe al oaimstero. Ma di grazia chi iH)nDina i luinistri? Il 
papa. E questi chiao^erà a tale potere uomini aoettolieì^ vie-* 
lenti, usurpatori? Ma un partito violento pelle Caliere farà 
necessario al papa il cambiamento del ministero. Ajia duio* 
que si persiste a calunniare per eterodom e libertini i.Uberali 
romani? Dunque il papa fra essi non troverà pqcUi nomini di 
sincera fede e d'incorrotto costume? Son davv^o ^Qte da 
capestro e di fo^na? Oh via via tali supposizioni, ebe chiame- 
remo scherzi di sofisticheria. l 

Né dalla secolarizzazione al potere temporale del papa 
verrà debolezza ; che anzi, riamicandogli il popolo^ lo riconva- 
lida possentemente. E più se aggiungi la t>otenza aristocratica 
ravvivata, e la democratica legalmente creata. Tutte e tre le 
potenze sovrane si sostengono a vicenda, perchè ciascuna ab- 
bisogna dell* altra. Al contrario mi si dica che appoggio è al 
papato, nei giorni che corrono^ cotesta. chierisia prelatizia, I*^pn 
sa difenderlo e sostenérlo^ se non colle armi straniere, lì pon 
poter poi cernire, o contare sui soldati indigeni prova cb^ 
essa fé odiosa la monarchia papale a tutto il popolo, e noQgii 
che ì rivokizionari fanno necessaria la presenta di armi stra- 
niere. La rivoluzione non può nulla contro un jsovrano che ha 
amico il popolo» Si può ben gridare alle mene rivoluzionarie, 
alla politica aggressiva ed eversiva della legittimità di Stati 
vicini, ma ad esse non si può credere in buona fed?. Possomo, 
benché con poca carità, mettersi innanzi per iseusare una po> 
liticA passata^ che ogni giorno scopre pii difettosa, ma non 
per ostinarvisi ancora una settimana. 

Qua giunti non ci da discaro scendere a pii!^ pratico sco^ 
pò, alla concreta costituzione per lo Stata romano, che ci of- 
fy*e il mezzo di confermare quanto finora venimmo nolai)do. 
Perchè né fdeahstica né insufficiente sia progettata è necessa- 
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rio tener conto deUo sialo attuale delle cose amministrative, 
delle forxe edebolezee del popolo per mettere a profitto qoel- 
le, sfuggii queste, o infondervi nuòva vigorìa. E poiché nella 
costitttzidne entrano distinte quali sono in natura le due 
classi del popolo, cioè i nobili o i cittadini, noi ancora ci alter- 
reoào a questa partizione. 

Nello Statò romano attualmente II solo collegio de* cardinali 
fappresiemtà In fbnna più che ih sostanza un Senato politico 
nelle congregajsiótìt che il Santo Padre talora tiene per cono- 
soere nu qtieàtiòni gravissime il parere dì tre, cinque e più 
emìnentissìmi r del resto non vi é affatto aristocrazia costitui- 
ta. Non ministero, non ambasceria, non prefettura delle Pro- 
vincie accessibili ai nobfli romani. Eppure non vi è nobiltà 
che possegga tante ricchezze, specialmente immobiliari, ed ab- 
bia ad un tempo ereditato .nomi più illustri. Un papa, un car- 
dinale, un beato, un guerriero, un letterato, si contano nella 
genealogia d' ogni famiglia nobile. Ma come sono spese tante 
ricchezze, come custoditi quei g!oflos! nomi dai nepoti? Oh 
Dio t qual degradante storia. Tra per la ignavia e la mollezza 
fomentate dal dispotismo, e comuni perciò a tutte le classi, 
tra per fi sistema d* istruzione che vìge nello Stato, e per es- 
sere tagliata fuori dalla vita p«ibblica la nobiltà dello Stato 
romeno, con pochissime eccezioni di poco momento, manca 4ì 
sapienza speculativa e di pratica prudenza, e vive nella più 
completa inazione. Non scritti, non opere utili d* industria e 
commercio sono dati daHa nobiltà, quindi caduta in discre- 
dito, impotente nel 49 contro la demagogia invadentOj e prima 
e poi inutile al governo. Anzi n'è più o meno osteggiato, e 
gode più aura popolare queir ottimale che più virilmente ne 
censura f amministrazione. Pertanto la'nobìltà dello Stato ro- 
mano che può divenire un valido sostegno della sovranità pa- 
pale, una forza viva del governo, conviene ravvivare nella vita 
pubbh'ca. Aprasi ad essa ogni carica; vi porterà il disinteresse 
e r amore del bene. Aprasi ad essa Paula senatoria: avrà 
cura risplendervi per alti pensamenti, e vigorosa eloquenza. 
I nostri Dorla> Piombino, Torlonia, Borghese, Colonna, Orsini, 
Còf^ini, Uasslmi, Barberini, Rospigliosi, Oaelani, Ghigi ed al- 
tri ioDumerevoli ambiranno riempire dì lord nome il mondo, 
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come echeggia della fama dei Palmerstoo, dei Russell, dei 
Walewski, degli Schleinitz, dei Gortscbakóff, degli 0*Donoel, 
dei Cavour e di mille altri prìncipi, conti, marchesi, baroni. 
Di conseguenza si dovrebbero dal Santo Padre nominare se- 
natori i principi romani e i nobili principali di tutto lo Slato. 
La loro dignità, contro il parere di molti statisti, non dovrebbe 
essere ereditaria, ma elettiva. E forti ragioni m'inducono a 
seguire questa dottrina. La democrazia, potenza la più forte 
perchè la più Numerosa e la più operosa, ha tendenze marca- 
tissime a spingersi innanzi precipitosamente, e perciò a pre- 
valere. Una aristocrazia che risplenda per meriti distinti può 
solamente controbilanciarla, e moderandone T ardore quasi 
giovanile, far camminare e npn precipitare la società. Ma 
r aristocrazia pel suo carattere conservatore non può spiegare 
un'operosità vìva come la democrazia, perciò tutto T officio 
suo si restringe a trarre a sé la pubblica opinione colla sa- 
viezza e prudenza avversando immature e illegali riforme, e 
cedendo prontamente quando i bisogni esigono ionovazioni. 

A ciò sembrami giovare mirabilmente V istituzione senato- 
ria a vita, perocché il monarca potrà sostituire al defunto se- 
natore un nobile di pari ed anche maggior merito, mentre il 
suo erede pofrebbe essere un inetto. Ma non indugio un 
istante a consigliare che se fra i discendenti del Senatore evvi 
uno degno di tale dignità sia questi preferito a^li estranei. 
Se non prendo grossolano abbaglio, tale istituzione é.una po- 
tente molla a spingere la nobiltà, agli studi e alla brama di il- 
lustrarsi. 

Oltre tali nobili, debbono eleggersi a Senatori^! uomini 
più distinti nelle lettere e nella carriera diplomatica, ossiaoo 
ì nobili di merito personale. I quali colla ior fama attraggooo 
la pubblica attenzione, e il popolo apprende dal loro giudizio a 
formare i propri. 

Questi due elementi entrano nei Senati dì quasi tutti i 
paesi. Ma il romano deve avere il terzo che lo porta ad alto 
grado e potenza, e garantisce al papa un appoggio imperituro 
e leale. Parlo dei cardinali. I quali per tal guisa, in cambio di 
queir ombra dì potenza politica, di che ora sono investiti, 
avrebbero' un potere reale effettivo: Pertanto ogni cardinale 
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italiano sia senatore, nato e residente in Roma, segga nel- 
r.aula magna. Adunque i nobili, ì sapienti e i cardinali com- 
porrebbero il Senato romano. Non so se possa crearsi e con- 
gegnarsi una potenza più vigorósa di questa a sostegno del 
trono papaje. Di fronte a tal senato che è la cbierisla odierna? 
Qual monarca non preferirebbe quello a questa? 

Veniamo ora alla terza potenza, alla democrazia, che per 
alcuni é vita, per altri morte della società. Nello Stalo romano 
il popolo, dalla morte di Pio VII in poi sempre più scontento 
del regime clericale assoluto, é nella gran maggioranza co- 
stituzionale. Il fatale sperimento del 49 ba affatto alienato 
dalla repubblica. Niuno in senno crede possibile e perciò de- 
siderabile quel governo. Il ripianto Rossi ci lasciò innamorati 
della costituzione, e ì progressi fatti dal Piemonte e per esso 
da tutta Italia, ne hanno creato un bisogno di gioroo in giorno 
più pressante. Air infuori pertanto di qualche esagerato che 
ha repubblicane tendenj^e, ma che non ha favore popolare, 
air infuori degli assolutisti che sfruttano ora io Stato, ma che 
sono esosi, il popolo dello Stato romano è moderatamente co- 
stituzionale, e quindi non può che dare pna rappresentanza 
moderata. Guardisi per un istante al popolo romagnolo, che 
nel linguaggio degli assolutisti è suonato sempre anarchia e 
pugnale, al popolo romagnolo, che si gridava a tutta gola non 
potersi tenere all'ordine che da esercito straniero militar- 
mente oppressivo; quel popolo stesso vendicatosi a libertà, 
retto da un governo provvisorio, ha dato saggio del più vivo 
amore all' ordine, e della più decisa avversione alle violenti 
risoluzioni. Quale accusa può lanciarsi a quel popolo? Non un 
ammutinamento, non una stilla di sangue. Che far doveva 
per essere riconosciuto degno di libertà? Or bene, se in 
giorni di profonda inquietudine per T avvenire non smenti per 
un solo istante il carattere di^ prudente e forte, che non é a 
ripromettersi quando é tornata la calma? E se nulla dà a te- 
mere, anzi molto.bene a sperare il popolo delle Romagne, quali 
apprensioni possono cospirare i Marcbegiani, gli Umbri, i Ro- 
mani sempre sommessi o meno rivoltosi ? Se il governo di 
Roma avesse da lungo tempo pensato a liberare lo Stato di 
stranieri, appagando i liberali legittimissimi voti del popolo, 
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avrebbe risparmiato al suo ^vrano, all'Hmdtì!S6imé Pio IK, 
nuovi giorni di dolore! No, no, le cento ^olte no, i libertilf 
dello Stato romano non sono né eterodossi né libertini, ma cit- 
tadini che abbisognano delia libertSi. Essi propendono al re- 
gm;> deli' alta Italia appunto perchè là è libertà, e nel proprio 
servitù, peróbÀ là si propugna la causa della patria, e qua 
quella dell* Austria. Doni, doni il Santo Padre pari libertà ai 
suoi sudditi, riprenda, riprenda il suo governo una politica 
nazionale, e non avrà a piangere sulla perdita irreparabvlé 
delle sue Provincie. Anzi egli regnerà e governerà tranquillo 
e benedetto dal suo popolo come le Vittorie, i Napoleoni, gli 
Emanueli, gli Alessandri, i Leopoldi e i Guglielmi. 

Non posso ora dispensarmi dallo eliminare due difficoltà 
affacciate contro lo staÌ)irimenlo della costituzione nello Stato 
romano, che sono la libertà di parola e di stampa e T even- 
tualità della guerra. Si è cotanto scritto sulla libertà di stampa 
che non vi é parola che si possa aggiungere prò o contra, e 
meno a persuadere e convincere il clero romano naturalii- 
zatosi colla polizia e V inquisizione. Nulla meno bisogna rico- 
noscerla buona nel suo principio, dacché gì* ingegni fioriscono 
più nei paesi che la godono. Il male é d^ir abuso che se né 
fa. Ma l' abuso non può essere ragiono di negarla. Dio bup^ 
no, le cose tutte più sante converrebbe interdire agli uomini» 
se motivo di conservarle o abolirle dovesse, essere, il buono 
e il mal uso e T abuso 1 L'abuso della libertà di stampa 
nelle opere scientifiche non nuoce gran fetta, perché l'errore 
prima di popola rizzarsi e più ancóra di avere pratiche 0007 
seguenze é confutato, e la libertà di stampa appunto l'uccide 
sul nascere. È deplorabile nelle opere di lettura popolare, e 
sovrattutto nei romanzi; ma é a sperare che anche cfoando 
da alcune parti la libertà di stampa si sarà estesa a tutta la 
Penisola, la letteratura italiana non si disonorerà con romanzi 
osceni, i quali poi non sono i meglio accolti. Il vizio in reaHà 
non regna come si predica da certi pessimisti. Non resta 
adunque che il mal' uso l'abuso che ne fanno i giornalisti 
che possono certamente nuocere più di qualunque altro sorit« 
ture. Ma ancora in questo guardandoci dair esagerazione non 
avremo tanto a dolerci della libertà di stampa. Questo mal'uso 
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e abuso delta tA)enà di 8ietfi]^a d(iratK> quel tempo non mai 
Itìiìgo In ebe non bì calmano ìé pa^iodi sbrigliate dalla irivo- 
luzionì, onde cbe sono meno a temersi qaando le tifortne 
procedendo dai trono, si èomptonor nell* ordlme, e concilian- 
dogli rametto e la gratitudine dé*andditj, Il obbligano a mo^ 
der&ffi^. Quanto non é divenuta calma e proficua la stampa 
inglese, la prussiana, la belga e la stessa piemontese! Ma sonò 
In parte evitabili anche nel principio dell' esercizio di qtiel di^ 
ritto di libertè. E a ciò valgono due previdenze, nna legge té^ 
presiim ben determinata, e la compilazione di buone gazzette 
procurate dallo stesso gov«rnO. Non parlo di provedìmenti 
' preventivi; essi, di qualunque genere sieno, sonò inconcilia- 
bili colla libertà. La religione,^ il bttofi dostum, l'ònor perso- 
naia debbono essere messi al coperto dagli attacchi della stam* 
pai Garantita V inviolabilità di questi tre sacri patrimoni coirà 
commiftàzione di pene itìdeclinabitf, alla società non resta 
nulla a temere ragionevolmente dalla libertà di stampa. La 
legge penale colpisca il direttore del foglio, e il compilatore 
deir articolò. Colla inflizione di maggior pena si obblighi 
q^lo a denunziare II compilatore, che deve potersi celare 
nello scrivere, ma che deve essere scoperto quando lo scritto 
é crimlncao, e se non si può raggiungere dalla giustizia, gravi 
la responsabilità sul direttore. Ma ripeto con insistetela che 
la legge sia esatta e completa nel determinare i delitti. Guai 
se si lasciasse alcuna parte all'arbitrio!. 

Né 60 poi vedere che di quelle restrizioni abbia a dolersi 
qualsiasi uomo di retto sentire. Che frutto ha dalle libere 
discussioni religiose la libertà politica, la società? Ninno. Anzi 
sMnfetta del massimo dei vizi dissolveiiti, della separazione 
dall' unità cattolica. Chi poi non si tingerebbe di vergogna a 
tollerare che si offèndesse Impunemente il buon costume? E 
chi in pace tollererebbe che il suo onor personale fosse pure 
impunemente tartassato? 

Gioverebbero poi grandemente le compilazioni di buone 
gazzelle per Cura dello slesso governò. Le inodorate e sóggie 
sono preferite alle altre. Di fatto quali contano più associati, 

i Nello «tato del Papa è ìaipossibile la toUennza reUgìota. 
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e luQga. vita? Dì frequente si avvisa il pabUico dell* appari- 
zione di una gazzetta nuova che subentra ad una già spa- 
rita perchè cattiva, e si annunzia buona appunto per. potere 
incominciare a vivere. Del resto la stessa libertà mèdica i 
suoi mali. Se sorgono declamatori, sorgono ancora gli apolor 
gisti, e nel combattimento trionfa solamente il buono e il 
vero. Che strepito non fece in Francia il giornalismo socia- 
lista e comunista? Sembrava che dovesse innovare T ordine 
mondiale. Ma che? Si è ucciso da sé, facendo conoscere tutti 
i suoi strani principii. Mazzini non è staio mai tanto ÌU' di- 
scredito quanto è al presente. Chi lo ha screditato? I suoi 
piani politici fatti conoscere a tutti colla libera stampa. 

Ned è a temere che il papa, col rispetto che deve alla 
pubblica opinione esprimentesi e per la parola. dei rappre- 
sentanti e la stampa, possa essere^ traserpa to a far guerra a 
nazioni cattoliche di cui è padre, con scandolo e danno delle 
coscienze. Perocché^e la guerra è giusta, nulla ripugna che 
possa intraprendersi dal papa che^on può non volere il trionfo 
del diritto anche coìr espediente terribile delle armi, che sono 
pure nei disegni providenziali.^ Ma ove i pericoli, le probabi- 

i 11 sofisma sta appiattato nel Falso supposto che il Pontefice come Prin- 
cipe Italiano, però solo che è Principe Italiano, abbia diritto di far guerra 
per fai et nefcu all'Austria, affine di donare indipendenza alla nazione: se 
questo non si supppnga, sparisce di botto l' antagonismo. Tnfalti quando co- 
testo diritto fosse vero, indubitato, confortato da quella evidenza e gravezza, che 
il Principe vi troverebbe un ostacolo della tua condizione di Pontefice ? Forse 
che i Papi ^nche santissimi non guerreggiarono, e non si fecero anche capi 
di leghe guierresche contro i veri barbari (*) che minacciavano di (arsi pa- 
droni del mondo ? Guai all' Europa se non lo avessero fatto dalle prime mos- 
se delle Crociate fino alla vittoria di Lepanto sotto S. Pio V. (Civiltà Catto- 
lica, Serie V, vol.1, pag. 607 e seg.) Questo è linguaggio a favore della Mo- 
narchia papale 1- Bene ! Quando si dimostra che la qualità di Pontefice non 
nuoce punto a quella di Principe e che perciò i sudditi politici d^l Pontefice 
possono pervenire alla grandezza di altri popoli, le si rende il più segnalato 
servigio. 

{♦) Non solo cóntro i barbari saraceni, ma contro i cattolici ingiusti usurpa- 
tori ed oppressori, Gregorio II sbarazzò quasi completamente V Italia dai Greci 
eolie -armi. Gregorio VII combatti contro Enrico, Alessandro III fu eapo della 
' Lega Lombarda. Innocenzo III in Sicilia guerreggiò a nome del pupillo Federico, 
e in Toscana pel retaggio di Matilde e a nome della libertà. Giulio II, ultimo 
de' Papi che fé risuonare V Italia del grido d* Indipendenza^ condusse molte 
guerre contro oaitoliei per ragioni politiche solo che fosMero gmti» 
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lità di guerra in Italia? Una sola eravene, ed una sola a' è ri- 
masta (purché r Austria non entri in senno di ridare ciò che 
a gran torto fu tolto) la guerra d' indipendenza, alla .quale il 
governo di Boma, qualunque . sia, non può ragionevolmente 
sperare di frenare il popolo che non corra, se non opprimen^ 
dolo di nuovo con eserciti stranieri. Riacquistata V indipen* 
denza nazionale, V Italia non avrebbe a combattere che per la 
difesa, alla quale AOn potrà dirsi non tenuto il Santo Padre, 
principe italiano. 

Finalmente taluno trae motivo di opposizione aHa riforma 
costituzionale dal fatale sperimento del 48 in che Pio IX, pa- 
dre più che sovrano de' suoi sudditi, esulò, fu -spodestato. 
Pure, se in buona fede si ritorna su quella lagrimevole 
storia, si vedrà che non la costituzione ma la demagogia, 
che atterrò la costituzione, subissò lo Stato romano. Maz- 
zini co* suoi proseliti non attaccarono di fronte il papato. Sa- 
rebbero rimasti infallibilmente sconfitti. Videro essi nella 
costituzione il baluardo della monarchia papale, e cercarono 
neir assassinio di Rossi che non si attuasse. La sorte sorrise 
ad essi, e ai giorni di letizia successero quei di lutto. Né forse 
avrebbero trionfato se vili e interessati consiglieri non aves- 
sero trascinato Pio IX, giustamente spaventato dalle furie set- 
tarie, fuori dello Stato, e poi non lo avessero tenuto poco 
meno che prigione in quella Gaeta di trista memoria, ma in- 
vece, protetto 1 dalle truppe del fido Carlo Alberto, fosse tornato 
fra il suo popolo piangente ancora sulla fuga diluii Ma la Dio 
mercé e di Vittorio e del suo Statuto i settari repubblicani 
sono poco meno che spariti, e sparirebbero del tutto se tutti 
i principi italiani inaugurassero una politica lealmente libe- 
rale, e nazionale. La monarchia papale e le altre italiane hanno 
corso e corrono rischio non dai repubblicani, ma dai nazionaU, 
i quali sono presi dalla influenza morale di Emanuele, re ga- 
lantuomo e primo scìdalo della indipendenza. In Italia si ripete 
r identico fenomeno della Germania attratta dalla Prussia li- 
berale, «d eminentemente nazionale. Si ripete V identieo fe- 
nomeno d'Italia stessa del medio evo attratta dai pontefici; 
(come sono cangiati i tempi I) liberali e nazionali. Si ripete 
r identico fatto d' Italia antica attratta da Roma di Camillo, 
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càpitanaRdo la guerra d' indip^efidenta italica contro i Galli. Si 
ripète r fdeRtfco feUo di Grreoia attratta da Atene capo della 
^erra & indipeodema contro là Peraia. Quindi, ae e Roma 6 
Napoli pèrBisténo indilatamiènté a tenere ut)a politica ìllibè^^ 
rale e antinaziomile, Incomincerò a sperare che sia nei disegni 
MU ProvìdenKa V unità à* Italia (the finora ho credulo utopia) 
Mtlo lo scettro di Vittorio Emanfuete. 

È tempo ormai avviokiarsi alla fine di «ivesta prima parte 
intrattenendoci un istante solo sulla opportunità e necessità 
correnti della coatituzione nello Stato romano. Sebbene non 
possono prevedersi i risultati delle conferenze di Zurigo, e 
meno ancora del Congresso europeo, pére su di una cosa 
oonvengono gi{i tutti, che cioè sta abolito per sempre il diritto 
d'intervento armato. Quiif^di; senta dir altro, la necessità nel 
principi jlaiiani di regnare coiraccordo co' popoli, e non colla 
forza. Qualunque sarà la sorte serbata ai Ducati, saranno per 
fermo costi toziona li. Napoli die ebbe giurata ia costituzione 
e la possiede in diritto, non vi è pnobabiliià che non a lungo 
non debba rifruirne pratica rtten te. Laonde il popolo romano 
Si troverà a oontatto e circondato da popoli (HitelII eostitu-' 
ziooatmenle liberi. Or bene, il regime rappresentativo che si 
ailarga di froate al più duro assolutismo in ogni angolo della 
terra, si arresterà al confine dello Stato romano come ad ìn^ 
sorraontabile barriera? li popolo romano che ora la de»dera 
e V invoca si chiamerà poi soddisfatto di minori riforme? Potrà 
easo^toHerare un governo assoluto, mentre i suoi fratelli vanno 
lieti e beati del rappresentativo? No, non mai. Concessogli, 
baoierà con afietto la benefica mano ; oegatogii, si rivoluzione*- 
rà. Erivolazionatofriyqual forza varrà a ridurlo all'obbedienza? 
Ha ora il governo un esert^ito poderoso e fedele? almeno ia 
speranza di organizzarlo? Farà appello alle armi cattotìcfae. Ma 
può credere in buona fed^ che una ragione puramente pò* 
litica basti a far muovere Torbe cattolico? Non potrebbe al*- 
Y appello aver risposta: « soddisfa i legittimi voli del popolo » 
siccome forse già gii si chiede in premio del concorso diplo^ 
malico ed anche armato? E se il governo di Roma preforiaoe 
abbandonare a sé stesse le Romagne anziché cambiare .poli- 
tica, r emaiìoipazlone felicemente teotaia da queste ooo atleta» 
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tera le altre pravìncie? E allora spera forse che le armi catto^ 
liche interverrebbero? Non patirebbe T Italia libera che con 
aiuti stranieri si ribadissero le catene a tnoltissimi suoi figli. 
Essa avrebbe ragiene di cimentarsi con tutta la cattolicità. Ma 
no: non può essere più il popolo romiino carne pei cannoni 
cattolici. No : non può esser più che libere nazioni prestino 
il loro braccio al dispotismo prelatizio. Ritornano a capello le 
memorabili parole di Balbo: a Non bisogna illudersi; dehi non. 
s' illudano % buoni, i santi uomini néle cui rnani, nelle cui menti 
sta la soluzione di questo sommo problema : la monareMa pontifi- 
qia fu sostenuta, pochi mesi fa, Mt accorrere in emm di tutti i 
sudditi spirituaii dH pontefici rqmani; ma appunta che furm^ 
tutti questi se non sudditi temporali di monarchie lilberey rajfpr^ 
sentative, ed a qual prò, tu qual nome^ e, se si voglia, im 9*<^ 
pretesto accorsero se non a proy a nome « goa pretesto ài libertà?^ 
Non poteva essere altrisnenti^ né potrà aitre voWiySe si rintsovasse 
V occasione ; ansi il pretesto -divesUerà ragione vera, appunto par^ 
che fu parve pretesto questa prima volta^ perchè i popoli liberi, 
i parlamenti di tutte quelle nasuoni aeeorrentiy o non las$eran»o 
accorrere di nuovo i loro governi, % Iona eserdti^ od esigetaumo ohe 
accorrano veramente per la libertà, per la monarchia loro, libera^ 
rappresentativa, d E ce ne sono mallevadori Napoleone e la 
Francia» Vittorio e V Italia redento. Tutto V orbe cattolico, e 
con esso V Italia ia armi p^r proteggere il Santo Padr^, non 
per roppres&iooe dei popolot. Tulio Torbe cattolico, è eon 
esso r Italia, in armi per garantire al Santo Padre T indipen^ 
deuza della pej:sona« la libertà d*azìoyne^ ma ooa per con- 
servare ad una casi» iagiusti privilegi, non per tollerare alla 
polizia gli arbiirii, non per permeUere la malversione dei pob^ 
bUci tesori, non per^ languisca T industria, non ^rcbé si 
fomenti V ignoranza, non perdiè sui patiboli si deeitti il por 
polo, si getti nelle prigioni, ai cacci in esilio. No, no; rassicu- 
riamoci: senza armi austrìache di noi non si /ara più si mal 
governa Sciamo pure di buM animo. Uberi sotto i fWB- 
tefìci, liberi sotto gU Emaoueliy o lUberi sotto, lo scettro di 
chiccbeasiasi, ma liberi. editto • sempre ^remo ancor noi! 
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Attuale amoÙQistrazloDe dello S^to Romano — sue, ri forme. 

Benotaé io sìa convinto, ed abbia cercato dimostrarlo, che 
non vi ha riforma, per grande che sia, che possa bastare alla 
soddisfazione dei bisogni del popolo romano, se esso non é radi- 
cale, cioè se il governo puro non sìa cangiato ili rappresentativo, 
nultarHeno e al monarca molto decoroso, e al popolo molto utile 
sarebbe il far precedere la costituzione da riforme speciali sul- 
rintera amministrazione. Perocché scandali nascerebbero in 
mezzo alle Camere nuove alla discussione dal dover portare in- 
novazioni airattuale ordinamento, che perciò sarebbe acremente 
censurato, e si darebbe campo allo éfogo di passioni che é di 
supremo interesse assopire. E poco moderate e saggio sareb- 
bero pr9babilmènte le i*ìforme proposte fra V esagerazione, 
dibattute fra le ire e risolute fra la disunione. Ma se al con^ 
trario il governo colle riforme proprie previene quelle che 
con ogni probabilità sar^anno dimandate dalle Cantere, oltre- 
ché acquista un diritto airdffetto e alla gratitudine del po- 
polo che mai non mancano, toglie specialmente alla Camera 
de* Comuni ragioni (col toglierle materia) di attaccarlo con 
calore, e far credere carpite le concessioni che debbono es- 
sere spontanee. È sapienza politica che il bena al popolo 
scenda dal trono, al quale cosi più e più si affeziona. 

In vista delle quali cose volentieri mi do cura a, sugge- 
rire delle riforme che potrebbero precedere la costituzione, 
ÌK quale se per alte ragioni dovesse concedersi per prima, le 
cose che verrò notando forse potranno egualmente essere di 
qualche utile agli uomini che saranno dal popolo invr^jiti a 
rappresentarlo nel governo. Io non saprei meglio convincere 
chicchessiasi del bisogno di riforme, e fargli conoscere quali 
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esser debbano cbe coli* esporre ingenuamente l'attuale am- 
ministrazione, e fermare in ciascuna parte l'attenzione per 
encomiarla e censurarla secondo giustizia. Nulla di più utile 
alla verità e al suo trionfo che rappresentare, ad ognuno lo 
slato delle cose perché ne possa pronunziare un giudizio suo 
proprio. A. tale effetto divideremo l' amministrazione in poli- 
tica, finanziaria, legislativa, giudiziaria e pubblica istruzione. 
Amministrazione politica. — Il ministero dello Stato ro^- 
mano si coxhpone di un cardinale segretario di Stato, che é 
anche capo della nunziatura, ed ora conserva il portafoglio 
delle armi, e di quattro prelati. Il ministro dell'interno è an- 
che capo del potere giudiziario e della polizia, in cui però lo 
rappresenta un altro prelato direttore generale, credo, indi- 
pendente. Le attribuzioni di ciascun ministro sono determi- 
nate dall'editto della segreteria di Stato 40 settembre 4850. 
Ma ad onta di questa legge, la pubblica opinione concentra 
nel segretario di Stato tutto il potere, e ritiene per niente il 
consiglio de' ministri, che dovrebbe soltanto da quello essere 
presieduto. Né forse va lontana dal vero. I ministri si cangia- 
rono, ma non cangiarono le cose. Dunque un sol volere le re- 
golò sempre. Certo poi che da questo consiglio in nove anni 
non venne alcun behe al popolo, e quindi è a dirsi per lo 
meno una istituzione elusa. — r Al consiglio de' ministri suc- 
cède il consiglio di Stato, istituito con editto del 10 settem- 
bre 4850: a È composto (cosi il § 1) di nove consiglieri ordi- 
nari, e di sei consiglieri straordinari, ìia un presidente cardi- 
nale, che è il segretario di Stato (ora il cardinal Di Pietro per 
nuova legge deHo agosto scorso), un vice-presidente prelato, 
un segretario coi subalterni necessari al disimpegno del ser- 
vizio. — Il vice-presidente (§ 7), i consiglieri ordinari, i con- 
siglieri straordinari, il segretario del consiglio e gli impiegati 
subalterni sono nominati da Sua Santità per mezzo del cardi- 
nale di. Stato. ^) Chi ha letto attentamente questi due paragrafi 
potrà in buona fede credere che il popolo romano goda per 
esso consiglio di una qualche libertà, che abbia una garanzia 
contro gli abusi del potere? Dio buono! ma che altro é que- 
sto consiglio se non un satellite del governo? Cotesti consi- 
glieri non saraDQo gli uomini più ligi, più attaccati all'ammi- 
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nislrazioncr Mtoale? Né le sue competenze sono éi ìal naittra 
che YalgODO a rassicorarei Disciite, è vero, pQÒ ancora rigete 
tare le leggi assoggellaie dal governo al suo gludisto, ma ri-^ 
gettare le leggi è oontradire a quel governo, cbe paga pìngui 
onorari e proipette un agiato riposo. E qoanido anfcbe sienodi 
fatto rigettate, la libertà e la prosperile non vantaggiano, peroe- 
che, se rigetta le leggi cattfve, non può però progettare lei 
buone. In nove anni non ha fatto progredire di un passo lo 
Stato. Dunque non^è buona islltuzione. -* Il collegk) de* car- 
dinali, raccolto in ptcoole frazioni dal papa in oongreff(t%iom, eo^ 
stilufrebbe, secoi^do il parere di alcuni, un potere moderatóre 
delPasscdota Dice^ che quivi si discutano ancora i bisogni 
deilo Stalo, ma forse per mera formalità, dacché i rfsultatl 
non appariscono giammài, talché il popolo non crede, né pur 
pensa di credere che quivi si pensi ad esso. — Il potere so- 
vrano nelle provtoeie é delegato, ad un cardinale ed a prelati. 
I quali sono aiutati da quattro consultori di nomina sovrana 
che si rinnovano per metà o^i tre anni. Uomini della pro- 
vincia portano al potere le loro passioni personali e munici- 
pirli, onde noccioDO aazidiè gtovare^ Pe^ essi durano in alcune 
prpvinoie litigi da quindici e venti anni. — I nunzi apostelìei 
incaricati degli aftari ecclesiastici preisso le corti estere son6 
ancora i rappresentanti politici dello Stato. Il quale però ri-- 
dotto per una politica egoista ali* ultima decadenza, non ha 
davvero interessi esteH a garantire; o a trattare. Gli ordlna- 
mientt provinciali e comunali dovuti agli editti dei ^ è 24 no- 
vembre 48SO escludono afilatto l'elezione popolare, ed assog- 
gettano Provincie e comuni ali? tutela del governo. A quanto 
si dice soi^ ì meno che incontrano opposizione ad essere ri- 
forròatL Tanto sono difettosi 1 

Amministrazione finanziaria. — « Di essa non mi costa, né 
può pia costarne in un governo che tutto circonda d*impene* 
trabile segreto, che la consulta di finanze, che è in sostanza la 
istituzione a cui si dà tutta la importanza, di cui si menò tanto 
scalpore, e si ebbe V impudenza dì paragonarla alla Camera 
legislativa di Frància. Impariamo dall'editto d'istituzione del 
fÈ Ottobre 4^0 cosa essa sia: <^ La consulta di Stato (§ 4) per 
le finanze é conposta di consultori scelli da Sua Santità solle 
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profKtóle idei consigli provinciali, ii loro norqera è figyale al 
numero dell© Provincie. Questo numero è accresciuto di una 
quarta parte col mez^o di altri consultori d tratta meate nomi* 
nati dal Santo Padre, » I chierici di Camera debbono. eesere 
preferiti n«Ua oowina diretta dai Santo Padre per iMnteres&e 
deit^ Camera stessa, ,ossia del Fisco; « GU oggetti principali 
(§ 49) delle deliberazioni della consulta sono T esame e la re- 
visfpne dei conti preventivi e, consuntivi dello Stalo. >> Il pre- 
ventivo delle 6pQ$e ordinarie le è presentato al prineipio di 
ogni ^essìen^nio», e soltanto quello delle straordinarie ogni anno. 
Dovrebì^ essere richiese del suo parere al conlrarsi di nuovi 
d&ìpi'\U e ioiporsi nuove tasse; Dielibera a maggioranza con voto 
me rai»ent« consultivo^ e discute in segreto. Può essere sciolta 
dal Santo Padre a suo volere, e non mai più convocata.— Que- 
sta semplice e gex^nina esposizione della natura e attributi di 
tale consult)» basta perchè ogni uomo di buon senso giudichi 
se è istituzione, di cui il popolo abbia a chiamarsi soddisfatto. 
Ritorna qui ii discorso, che non avendo parte alcuna né diretta 
né indiretta il , pppolo alla elezione dei consiglieri, non é un 
potere distinto del governo. Non potendo proporre riforme, 
non può giovane afiatlo alle finanze. E propendo a credere che 
(ino allo scorso anno sia c^ta giocata come un balocco. Pieroc- 
che fra ' bilanci preventivi e consuntivi presentati dal mini- 
stero e quelli modificati dalla consulta e approvati dal San*o 
Padre è stata costante la differenza di circa un milione e 
me^zo di ^cudi. Come mai V aminintstrazione essere sigrossbla* 
naoaenie ignara dei bisogni e dei mezzi. pecuniari dello Stato? 
/ Che se le finanze avessero incominciato a prosperare da 
senno. Qome sembrava nel principio dell'anno .che corre^ sì 
dovrebbe saper grado alP amministrazione e non alla con- 
si)lt9„ che non potah^ proporre, nuovi sistemi finanziari, né 
modificare i vecchi, non può essere causa né occasione di 
prosperità. Ma. essa è tutto apparente. Quel sopravanzo di 
450,000 scudi che risultava dai bilanci ultimi non era risul- 
tato di maggiori prodottr commerciali e agricoli, ma della pro- 
roga di ammortizzazióne e del risecamento di spese superflue. 
Come sono erogati i quattordici milioni e mezzo di scudi 
d'introito? Il ministero dell' intertio consuma un milione e 
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mezzo: vedete che meschiui onorari agli impiegati, donde 
servili, mediocri e (quel che è peggio) corruttibili. Alle beile 
arti, all'agricoltura, e in genere ai lavori pubblici furono as- 
segnati nelk) scorso anno 793,030 écudi: che progresso può 
esservi di prosperità con si piccola somma in uno Stato dove, 
non conoscendosi libertà di commercio, conviene con premi 
spingere l'industria? L'esercito, quale esercito! assorbiva 
2,025,237 scudi. I restanti dieci milioni, salve altre poche lievi 
deduzioni, sono assorbiti dai frutti del debito pubblico, e dal 
dispendìo nelle riscossioni. Il popolo adunque del denaro che 
paga sente l' utile appena per un terzo. E questo solo do- 
vrebbe far'caoti a non giudicare della prosperità delle finanze 
da quello soltanto che si paga, ma dall' utile che ne viene ai 
popolo. Che giova ad un popolo pagare tasse minori quando 
in proporzione se ne ritraggono più piccoli vantaggi? Se un 
cittadino paga allo Stato 30, e dal commercio trae un' utilità 
di 45, è gravato meno di quello che paga soltanto 20 e ne 
avvantaggiò per 5, ed anche meno, in Inghilterra, nel Belgio, 
in Piemonte, in Francia, in Prussia ed altri paesi le tasse sono 
più gravose delle pontifìcie, eppure chi oserebbe la prosperità 
di quei paesi dire meno florida, anzi egualmente florida che la 
pontificia? Limitandoci al commercio dei diversi Stali d'Italia, 
il pontificio occupa V infimo posto. È appena un sesto del 
Piemontese, un terzo dei Lombardo e Toscano, e quattro 
quinti del Napoletano.^ 

La Consulta di finanze non ha per nulla giovato a che noq 
si cumulassero senza profitto tanti debiti, e fosse impedita la 
malversioqe del pubblico denaro. A questa grida il popolo, ed 
ha motivi di credervi. Al principiare dell'anno 4834 lo Stato 
romano non aveva debiti; sullo scorcio del 4847 ne aveva con- 
tratti per 47,288,975 di scudi, ^ che sul finire del 58 ascende- 

4 11 commercio rappresenta in Piemonte . . . Franchi 843,000,000 

Nel Lombardo-Veneto » 500,000,000 

Nei Ducati » 245,000,000 

Nelle Due Sicilie » 480,000,000 

Nello Stato Romano » 180,000,000 

(DébalsJ 

a Quadro generale degli introiti delie spese dello Stato pontiflpio dall'an- 
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devano a 7i milioni. *■ Aggiungete che nel 4847 V esito era li- 
mitato a scadi 40,373,477, e nei 58 é asceso a 44 milioni e 
mezzo. Restringendoci adunque air ultimo dodicennio, e cal- 
colando tre milioni all'anno T aumento di tassa che negU ul- 
timi anni- ha superato i quattro milioni nello Stato romano, si 
è speso un tesoro di 94 milioni di scudi (500 milioni di franchi 
circa in uno Slato di 3,^00,000 abitanti) più che neir antece- 
dente. Ora questa immane somma da che è rappresentata ? 
Sarebbe forse necessario che io ripetessi che mancano strade 
ferrale, che mancano navi mercantili, navi da guerra, esercito 
di terra, fortificazioni di piazze, che non si ampliano i porti, 
che non si fondano istituti d' arti e mestieri, non si proteg- 
gono le scienze? che dovessi dilungarmi a dimostrare che 
né le poche battaglie di Loo^bardia del 48, né i cinque mesi 
di repubblica potevano assorbire tant*oro? E che T occupa- 
zione straniera non può esser costata tanto, e se pure il fosse 
stato, sarebbe la più grave imputazione che potesse farsi al 
Governo? 

Dimando perché le pingui regalie dorsali e tabacchi deb- 
bono arricchire dieci e dieci fam'glie ed esserne i proventi 
defraudati al popolo con immorale cointeressanza degli azio- 
nisti? Perché T appallo dei molini- che detrae oro air erario 
pubblico? Perché alcune imprese ora condotte dal Governo 
fruttano dieci tanto meno che prima? Perché fertili vastissime 
campagiìe incolte impaludate? Perché belle valli rése dai fiu- 
mi? Perché ricche miniere chiuse? Perché gli opifizi deca- 
dono? Perché il commercio languisce? In somma perché una 
casca xgi ne, un regresso in ogni cosa? 

Di fronte a questo che può valere il declamare che il po- 
polo romano si nutrica bene, veste elegantemente, é giulivo? 
Dio buono ! chi osa appropriarsi il merito tutto tuo di aver 
creato questo Eden reggia della Sposa tua, fatto dagli uomini 
valle di lagrime 1 il mercato del vivere e vestire, la giovialità 
del popolo é un benefizio della Previdenza, non opera del go* 
verno. In Italia si vive e veste con pochi soldi, perchè la terra 

no 1S34 a tutto l'aDoo 1847 in calce al rapporto commesso a farcii d'ordine 
di Sua Santità nel 185% da Monsignor Francesco Pentiiii. 
1 Risposta del Conte Ignazio Costa al Cavalier Pepoli. 
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e sovra ogni altra fertile. In Italia nel più duro inverno si 
dorme sotto un portico senza timore di rimanere intirizzito, 
perchè tiepido è sempre V aere. Jn Italia si è giulivi perché il 
respirare è piacere, perchè il cielo ti sorjride sempre. Ma Dio 
pur volesse che tutto il popolo godesse di tanta materiale fe- 
licità t Dalla capitale, ove i forestieri oro con corruzione por- 
tano in abbondanza, si giudicò dello Slato. Si peireorra nella 
sua lunghezza e larghezza, si visiti i piccoli borghi e le citta- 
duzsie di mare; fame, cenci, mestizia sono ti retaggio di mille 
e mille famiglie 1 

Ma noi Italiani sentiamo non esser Dati a ben mangiare 
e vestire, e darsi al bel tempo. Noi rincominciamo almeno a 
provare bisogni più nobili, più veri, più virtuosi, bisógni di 
grandezza, bisogni d'intelligenza, bisogni d operosità. Noi sen- 
tiamo vergogna della nostra presente pochezza e nullità éi 
fronte ai sommi avi, noi sentiamo non reggereal confronto 
delle altre nazioni per civiltà, noi conosciamo potere e coU 
r ingegno e colla mano trarre dalle viscere della terra grandi 
prosperità ora sepolte per incuria e sonnolenza del governo. 
In somma siamo incalzati dal bisogno di ricomparire nella 
gran famiglia dell* umanità, e lavorare con i fratelli di tutte 
le nazioni alla felicità comune. 

Amministrazione Jegislativa. — Rimesso in trono Pio VII 
ebbe per prima cura la promulgazione di un Codice legisla- 
tivo e giudiziario proporzionato ai bisogni del suo popolo, cbe 
aveva goduto per qualche tempo del Napoleonico. Sul quale 
difatto modellollo e lo promulgò il 6 luglio 4^16. Trasportovvi 
di peso il sistema ipotecario, ne ripudiò con giudizio il sistema 
dotale e lalegge sul matrimonio, ma ad un tempo disconobbe 
quella parte puramente legislativa che tagliava il nodo a in- 
terminabili questioni di successione, tutele, contratti ed allro, 
reintegrò i fedecommessi, ne i^ermise de' nuovi superiori a 
45 mila sdudi, e v'innestò molto del diritto canonico, che lo 
guastò in molta parte. Leone XII col regolamento del 5 otto- 
bire rimpastò la forma del Codice piano, e ne ampliò la giu- 
risdizione episcopale. Finalmente Gregorio XVI non curati i 
reclami de' sudditi, e delusa T espettazione ^elle potenze ri- 
mostranti in occasione delle rivoluzioni del 34 e 3% dava mano 
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alla compilazione d* un noovo Codice che, come è acoetoiiato 
nella preCaziooe, ritorna sul piano, e del Leonino conserva 
soltanto la giurisdizione episcopale. Ha ampliato il favore 
agnatizio, aggravata la condizione deVlitiganti e intraloiaia più 
e più la giurisdizione. Ecco, o Europa, le riforme che tu in- 
vocavi daUa corte di Roma pe' sudditi pontifìcii! Leggasi di 
grazia in esso Codice il paragrafo primo del titolo primo — 
Delle leggi in generale : — a Le leggi del diritto comune mode- 
rate secondo.il diritto canonico, e le costituzioni apostoliche 
continueranno ad essere la norma dei giudizi civili ih tutto 
ciò che non viene altrimenii disposto in questo regolamento. » 
Il Digesto e il Codice giustiniano, il corpo delle leggi canoni- 
che, le costituzioni apostoliche, il regolamento gregoriano e le 
successive deeiaralorie notificazioni senza numero sono 1* im- 
mensa mole delle leggi civili dello Stato romano. E non è la 
maggior cosa la congerie delle leggi. Il maggior disordiiM sta 
nel dovere modificare le leggi comuni con le canoniche, que- 
ste col regolamento, il regolamento con le notificazioni. Ag- 
giungete a questo che la giorii^prudenza rotale per oonsuetu- 
dine è superiore a tutte le leggi. Evvi adunque un popolo più 
mafe avventurato del romano anche nel rapporto delle leggi 
puramente civili? I gravi disordini che ne scaturiscono, col- 
piscono ogni famiglia che è titubante a chiedere giustizia, im- 
perocché le liti cosi involute trascinano a. rovina. Saranno 
corsi ornai venti anni dacché si compose una commissione 
incaricata di compilare un nuovo Codice, ma si perde in di- 
scussioni, in limare e rilimare gli articoli, e II Codice restò nei 
desideri!. 

Che dir poi del commerciale? Sia pur benedetta la santa 
memoria di Pio VII che ancora in questo ci lasciò tanto da 
prendere le mosse da lui; e sempre più convincerci che i suc- 
cessori non seppero o non vollero camminare sulle orme sue: 
Pubblicava Egli coli' organo di Consalvi il 4 giugno 4 821 un 
regolamento provisorio di commercio, che doveva vigere fino 
alla pubblicazione del codice che si veniva attuando. Esordisce 
il Consalvi con queste memorande parole : « Persuasa la San- 
tità di N. S. della necessità di una riferma sulla legislazione 
di commercio del suo Stato, preordinò già gli opportuni mezzi 
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alla compilazione di un codice di legislazione non meno che 
di procedura, il quale tutelar dovesse una delle prime, sorgènti 
delia pubblica prosperità. Sebbene però un tal lavoro si trovi 
mirabilmente avanzato, nondimeno la difficoltà e la connes- 
sione del medesimo con altri oggetti non ancora pienamente 
esauriti, hanno impedito finora l* effettuazione dei desiderìf di 
Sua Beatitudine. » Quattro Papi a lui succeduti nel lungo giro 
di 38 anni non valsero ancora a portare a compimento quel 
lavoro notabilmente avanzato e superare le difficoltà che d'al- 
tronde venivano per V attivazione del Codice. Si ; quel regola» 
mento provisorio del 21 è il codice commerciale dello Stato 
Romano nel settembre del 4859. Sono giusti i reclami del 
popolo? 

Debbo tacere del codice criminale, che dettato nel 1832 
sotto r influenza della reazione assolutista non poteva non ri- 
sultare oppressivo e ferino. Sono pure lunghi anni che si sta 
compilando il nuovo. Non ha guari si annunciava essere stato 
consegnato alla sacra consulta per la revisione. Durerà que- 
sta ri tempo della compilazione? Che se dal codice penale 
passiamo alle carceri, dobbiamo ritrarcene mesti. La Chiesa 
cattolica che nei primitivi suoi tempi fondava carceri peniten- 
ziarie nelle solitudini d'Africa, il governo di Roma che nella 
casa di S. Michele dava un modello agli Americani del sistema 
penitenziario vede nel suo centro, tollera nel suo Stato che 
gì' imputati gettinsi in segrete basse, strette, oscure, malsane, 
i condannati sieno affastellati senza distinzione nelle galere, 
nelle fogne. Che dir poi di quelle misere vittime della sedu- 
zione confuse colle più invereconde bagascie che spengono 
ogni resto di pudore in cuori traviati e non ancora corrotti? 
Dalle case di correzione escono creature più corrotte ! Ep- 
pure non vi è città e quasi villaggio che non abbia castelli^ 
ròcche, case religiose abbandonate che potrebbero con pochis- 
sima spesa convertirsi nelle migliori case penitenziarie! Ep- 
pure non vi è Stato ih che per abbondanza di frati e preti sì 
potesse più migliorare l'individuo sottraendolo all' asprezza e 
alla corruttela di quei brutti ceffi di aguzzini, avanzi anche essi 
di galera, o scarti di truppa. 

La Polizia poi guasta quel poco di bene, che potrebbe 
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aversi dalle leggi. Per dovere di giuslizia nop è a tacere che 
in quel jcorpo vi sono degli uomini moderati ed onestissimi, 
ma a canto a loro accaniti dispotici avanzi del sanfedismo e 
centurioneria, e per loro esecutori la gendarmeria cernita fra 
la più corrotta plebaglia, ricusandosi ogni non vii cittadino in- 
dossare quella divisa odiosissima e disprezzata. Cotestoro si 
(anno lecito ogni arbitrio, e irritano colle loro insolenze. Non 
lasciano ombra di libertà, né opinione di sicurezza. Soffocano 
il grido patriottico. Non tollerano cbe il nome d' Italia risuoni 
per le vie e su le scene. Tragedie e drammi calde di patrio 
foco proscritte, o mutilate. La battaglia di Legnano primoge- 
nita gloria d'Italia bandita. Paolo ispiratosi al patrio cielo 
ammutisce nella Francesca da Rimini. Taccio poi delle restri- 
zioni ad ogni specie di stampa, della proscrizione di simpa- 
tici colori e della complicità non senza ragione supposta a 
certi delitti giornalieri. 

Che dirò poi della milizia? Gli apologisti del governo ripe- 
tono ad ogni ora che i sudditi del Papa non sono soggetti a 
coscrizione, e perciò lasciati in piena libertà come appunto in 
Inghilterra. Il governo più servo e il più libero in questo con- 
vengono. Nello Stato Romano non vige la legge di coscrizione, 
è vero, ma manca la truppa- Ad onta dei pingui ingaggi e 
ninno timore di avere a combattere, il suddito più povero non 
corre sotto le bandiere pontificie, perché si sono fatt« anche 
ad esso dispregevoli. Poi le preferenze alla linea della Sviz- 
zera, il sottoporli ad ufficiali Spagnuoli, Tedeschi, ed altri stra- 
nieri disgustano soldati e ufficiali indigeni i quali in gran parte 
hanno defezionato al primo grido di libertà Oggi manca eser- 
cito non pure per rioccupare le Romagne, ma per guernire le 
Marche e V Umbria e Roma, né v* ha probabilità che si possa 
organizzare senza un nuovo sistema, o almeno non senza get- 
tare nella voragine degli ingaggi tesori per riempire i vuoti 
deir esercita con gente straniera venduta, e con la feccia delle 
nostre piazze. Ecco a qual truppa si osa affidare i sudditi 1 ad 
una truppa che è devota al Sovraao di fronte ai pericoli solo 
se si sbriglia al saccheggio, agli incendi, alle libidini ! 

Amministrazione giudiziaria. — Ora conviene raddoppiare 
r attenzione e la pazienza per seguire 1* ordine giudiziario cbe 
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è forse il più difeltoso. È diviso in cinque dipartimenti ordì- 
narii, civile, ecclesiastico, amministrativo, commerciale e cri- 
minale. Ali* ecclesiastico riporto il Santo. UflRzio. L'ammini- 
strazione della giustizia strettamente civile é commessa : 1 Ai 
Vice-governatori assoldati dai comuni. Il : Ai Governalori e 
Assessori. HI: Ai Tribunali collegati di prima Istanza. IV: Dì 
Appello. V: Alla Ruota. VII: Alla Segnatura. Fin qui nulla di 
più semplice e regolare salvo che non è commendevole che in 
Roma ambo i Turni innocenziani sieno ad un tempo giusdi- 
centi di primo e secondo grado, che in Segnatura e in Ruota 
si debba usare la lingua latina, e sovratutto che gli Uditori di 
Ruota ci vengano da tutta Europa cattolica. Questo Tribunale 
fu emanazione del potere supremo del Papa. Si portavano ad 
esso da tutto il mondo cattolico questioni a risolvere, litigi a 
derimere. Non potendo di ciascuno prendere cognizione, le 
dava a studiare ai suoi cappellani, e in conformità del loro 
voto sentenziava. In processo di tempo in numero di undici 
furono elevati a giudici col titolo di Uditori di Ruota. Tribu- 
nale universale, ragion voleva che da tutte parti si eleggesse- 
ro. Di fatti Austria col possesso' del Lombardo- Veneto ne pre- 
sentava tre, due la Spagna, uno la Francia, ed uno Perugia e 
Toscana a vicenda per essere eletti dal Santo Padre, che gli 
altri nomina direttamente» Or^ che questo Tribunale nulla dì 
universale ha esclusivamente * conservato, perché deve com- 
porsi di giudici d'altri paesi? Perchè tener chiuse quelle ca- 
riche agli indigeni? Qual popolo tollererebbe che la giustizia 
specialmente in un Tribunale suprèmo fosse amministrata da 
uomini non suoij da giudici senza tirocinio, ignari delle no- 
stre leggi, imperiti delle nostre consuetudini, nuovi alla nostra 
pratica giurisprudenza ? In vista di questo non dubito che 
dai diversi sovrani non sia rinunziato a queir improvido di- 
ritto di presentazione, e che non si vorrà dal nostro governo 
trascurare di riavere il diritto di nominare esso tutti diret- 
tamente e tutti suoi sudditi a giudici ruotali. £ con ciò spa- 
rirebbe il bisogno degli aiutanti di studio, dei segreti ohe ora 
debbono supplire alla inettitudine degli Uditori. 

i Diro esclusivamente, perchè le cause matrimoniali sì conoscono anche 
dalia Congregazione del Gonoilio. 
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Mn ecco d* un tratto che spamce la semplicità e regolarità 
lodale. Entra la giurisdizione episcopale che s' intreccia colla 
civile. Un tribunale simile all' innocenziano ma composto del- 
l'Uditore di Camera, e di due assessori togati ecc., la Ruota, 
la Segnatura preludono cognizione delle Cause ecclesìaMiche di 
misto foro e fjura mente ecclesiastiche, i Vicari foranei per de- 
legazione dei Vescovi, le costoro curie, un giudice singolare, 
una congregazione prelatizia, tribunali privilegiati di 8. Gi<H 
vanni Laterano, S. Pietro, S. Paolo, e dell* Abazia delle tre 
fontane prendono alla lor volta cognizioni di t)ause civili. 
Aumentano poi la confusione i tribunali ammimstrativi, il 
turno camerale, la piena camera, il consiglio di Slato in com- 
missione del contenzioso, d* Appello e revisione ed altre molte 
speciali giurisdizioni da avvolgere la giustizia in un laherinla. 
Né minore è il disordine nella amministrazione penale. In essa 
è ben determinato sol questo che offende la liberta, che cioè 
la Sacra Consulta sia il solo tribunale straordinario compe- 
tente a conoscere i delitti politici. Poco è a notare sulla giuris- 
dizione commerciale afiSdata ai tribtinali collegteli nelle Pro- 
vincie, a tribunali distinti d'Appello in alcune' pr^vineie, e ad 
una camera primaria in Roma. 

Il segreto ed il mistero circondano quanto interessa il pò* 
litico ordinamento, e la libertà individuale. Il consiglio di Sta- 
lo, la Sacra Consulta, i tribunali criminali, la ruota, la sega- 
tura, la piena camera discutono e decidono sotto l'ombra del 
mistero e l'oscurità del segreto: Il che tiene in sospetto e 
timore il popolo: Perocché non sa rendersi ragione perchè il 
. governo gli nasconda l'amministrazione della giustizia, se im- 
parziale, e del pubblico danaro, se coscienziosa; nel mentre 
nuli' altro potrebbe più affezionarlo al governo -stesso che il 
fargli conoscere che la giustizia è resa, e che il tesoro è ben 
custodito. 

Chi ha in mano il potere giudiziario? Nelle provinole tutti 
magistrati laici. In Roma secolari e prelati. Sono prelati f( 
presidente e vice-presidente dei tribunale innoqenziano, il giudice 
singolare ecclesiastico, i due giudici del vicariato, i cinque mem- 
bri della congregazione prelatizia, t dw, giudici ùe\ turno ca- 
merale, quattro consiglieri di Stato, i sedici padri della piena 
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camera, e gli undici di segnatura, gii undici uditori di ruota, » 
quattro giudici dei tribunali privilegiati, e finalmente % presi- 
denti e vicC'presidenli dei tribunali criminali. Ai quali tutti 
debbono aggiungersi sei cardinali, A questi ravvicinate ì mini- 
stri, i delegati, e i nunzi, ed altri impieghi occupati da cardi- 
nali e prelati, come la presidenza del censo, la direzione di po- 
lizia ed altre, e dite che cosa é ^serbata ai secolari. Essi pos- 
sono arrivare alle rimaste cariche minori, conseguibili sola- 
mente per vili favori, per basse adulazioni, per servili ossequi. 
E perciò gli uomini di nobile sentire e"di alti meriti o noo 
sì accostano, o sono respinti. È storia. 

Possiamo ora giustificare quello che già dicemmo, che cioè 
r opposizione aUe riforme viene più dalla casta prelatizia che 
dal clero. Quella deve perdere ingiusti privilegi, e perciò 
combatte la libertà. Questo, tratto dal popolo, vivenle nel po- 
polo, ne conosce i bisogni, ne divide i dolori e invoca soddisfa- 
zioni e conforti. E osteggia delle riforme per timore che ne 
patisca la Chiesa, e non per conservare abusi che in qualche 
modo colpiscono direttamente anche esso. Ponga ben mente 
l'Europa cattolica alla distanza che passa dalla casta prelatizia 
al clero, che allora solo potrà illuminarsi che il popolo romano 
agita jcontro il governo una questione pura mente, politica e 
non religiosa. 

Pubblica istruzione. — In generale mira a formare sudditi 
obbedienti anziché cittadini illuminati come appunto inculcava 
Francesco I d'Austria. È tollerabile che i giovani sieno sca- 
pestrati, che gli uomini sieno virtuosi d'apparenza più che 
di fondo. Sopportino in pace il dispotismo, il resto è perdo- 
nato.* Non esagero. Neil' Ebreo di Verona abbiamo il ritratto 
di un giovine romano tutto papa. Quel Bartoluccio era un 
ozioso che jxissava le belle mattine nel cortile della dateria e del 
principe Rospigliosi a vedere ammaestrare i cavalli al maneggio^ je 
la sera passeggiava pel corso e per la vUla Borghese cavalcofido 
un baio delle razze Daria. Era un giovine che s* imbellettava di 
tutto punto per risvegliare voglia di sé fino nella principesse, 

1 Mi fu narrato che in Roma un padre di un giovine reo di furto, an- 
dava ripetendo a suo conforto essere stato suo figlio condannato per ladro, 
ma non per fazioso, e ne riograziava Iddio 11! 
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che dicevano inmdiwsetU fra iè e sé: oh fosse nafù principe o duca! 
Era un appassionato tiel balb che alle feste del duca Torlonia 
si rifaceva un tratto dell'esclusione dalle altre case princi- 
pesche. Ma non si leg^e che alcun momento si dedicasse a 
studi a virtuósa attività. Ammogliatosi facevasi trascinare 
per vie piene di pericoli e di rimorsi, e la moglie doveva ratte^ 
nere le a/wentataggini e le sciocche valenterie dei marito, e per 
soprassoma sapere che in casa d un' avventuriera inglese, donna 
bi%zarra, sdalacquatrice e lusinghiera in eccesso, tornava Bartolo 
spesse notti e vi giocava a rotta. Del resto in fondo in fondo non 
era tristo. £ fatalmente di cotesti giovani oziosi azzimati se- 
duttori, dì cotesti mariti infidi e scialacquatori non è cosi raro 
il numero, come pure si asfietterebbe in uno Stato, in cui 
r educazione morale è la principal cura. D'onde ciò? lo cre- 
do, e credo non errore credendo che sia dannosissimo rego- 
lare r istruzione con disciplina monastica. I Gesuiti sieno pure 
commendevoli per l'educazione morale, se non gretta e pu- 
sillanime, per eerto -educano troppo poco i giovani alla vita 
sociale; e la bontà di una parte di educazione non iscusa la 
cattivezza dell* altra. Veggonsi gli allievi non solo non dorare 
rn una condotta monasUcamente austera, ma violare a tutto 
corso le regole morali, e^méncara alle discipline civili. Cuique 
suum. A monaci e preti regole monastiche e canoni, ai citta- 
dini regole civili. Gol savio e giusto accordo della morale 
colla politica si possono formare uomini virtuosi e cittadini 
integerrimi. La prevalenza dell* una e dell'altra è egualmente 
dannosa. 

Nello Stato romano manca l'istruzione popolare. Non è 
nei principii del governo che tutti apprendano a leggere e 
scrivere. La elementare è data nei ginnasi, nei collegi de' ge- 
suiti e in scuole comunali. In alcune città i seminari sono 
accessibili ai laici. Abbraccia nella sua massima estensione 
lingua italiana, latina e greca, belle lettere, matematiche ele- 
mentari, fìsica, elementi di filosofia, e le istituzioni civili e ca- 
noniche. Manca l'uniformità di metodo e l'identità d'au- 
tori. 

Il difetto sostanziale comune a (ulte le scuole è Tessere 
improntate di paganesimo. Si: l'istruzione letteraria è gran- 
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demente pagana.* Sì perdono anni ed anni suUa lingaa e let- 
teratura latine e greche, ma si spendono appena ore per V ita- 
liana e la cristiana in genere. Omero, Pindaro, Virgilio, Orazio, 
Ovidio, Tibullo, Catullo e Properzio, Demostene e Cicerone 
sempre fra le mani, ma a Dante, a Shakspeare, a Tasso, a 
Milton, a Manzoni, a Bossuet, Massillon, a Bourdalooe e agli 
altri grandi del Cristianesimo non si guarda. Quindi segue cbc 
gli allievi escono dalle scuole mal consci dell età pagana, e 
ignoranti della cristiana, nella quale veggendo vizi, mentre 
neppure M suppongono nella pagana, perchè non sono registrati 
dagli idolatrati scrittori, non sanno per verun verso capire 
la moderna società in cui perciò figurano inetti e ignoranti 
cittadini, sui quali alcuno direbbe regnare proprio bene il di^ 
spotìsmo prelatizio. 

Che se dalla sostanza si passi alla forma, nulla di pia il- 
logico, disordinato e guasto da giustificare T imputazione ohe 
se non la Chiesa,, certamente il governo di Roma e i gesuiti 
sono fautori dell* ignoranza. È meno difettiva nelle scuole di- 
rettamente dipendenti dai Municipii e dai Xlomuni che nelle 
gesuitiche, sulle quali perciò mi fermo a preferenza. Prima 
e principale occupazione la lingua latina, nel cui studio^ ben- 
ché per legge dovessero consumarsi soli tre anni, pure di 
fatto se ne perdono sei ed anche otto. Contemporaneamente 
si studia la lingua greca, e meno delle due la lingua italiana. 
Va poi condito tale studio di qualche notizia storica di Grecia 
e di Roma e qualche cenno di geografìa. Il resto non merita 
menzione. La lingua latina deve studiarsi nel famigerato Al- 
varo, mole indigesta e^ disordinata di precetti dettati In lin- 
gua latina, e neppure giovato dalle dima^de che sono di tanto 
aluto alle menti giovanili. Si libano tutti gli autori; so niuno 
si ferma l'applicazione; quindi fra tanto insegnare di latino 
non altri che mediocri scrittorelli. Taccio dello insegnamento 
di verseggiare latinamente. Alla lingua* greca si bada pur 
mollo, ma alla italiana affatto. 

* Ricordo che la Civiltà Cattolica non potè declinare in tutto tale accusa, 
e per questo nello studi^ della lingua latina amava sostituire gli scrittori 
cristiani ai pagani, e al parabolano Cicerone gli oratori santi. Anche un dot- 
tissimo ubate francese accusa la letteratura moderna di paganesimo. 
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Nelle scuole di belle lettere è data parimenli preferenza 
alla letteratura latioa; De mìglic^e é il metodo. L precetti di 
bello stile si appreodooo pur oggi nel noto De. Colonia, e gli 
esereizit letterari! dono pedanteschi all' ultimo segno. Quanto 
poi gretto e flalsaio k) studio degli autori 1 Chi non sa come è 
interpretato Dante? Quindi non è a maravigliare se vi é sear* 
sezza dì giovani e di uomini di qualche merito iettererio, che 
poi sono tenuti in stleiisio d^ir inquisizione e dalla polizia. Le 
scienze elementari non ammettono per sé medesime censura. 
Può non lodarsi il testo, ma gli elèmeati di filosofia, di ma- 
tematica, e fisica sono sempre gli stessi. 

L' istruzione universitaria era data, oltre il coUegioromaDO 
de' gesuiti, in sette università, quattro secondarie, e tre pri- 
marie. Ferrara, Bd'ogna, e Roma primarie. Camerino, Urbino, 
Macerata e Perugia secondarie. In queste può compiersi ìlcor^, 
degli studii, ma non vi si consegue il titolo di dottore che nelle 
scienze legali e sacre. Sento ogmino declamare contro 1* ihsu^ 
ficienza dei mezzi d' istruzione, ed invocare nuove cattedre. 
Mancano di fatto ricehe biblioteche moderne, ben forniti ga- 
binetti, ed un istituto. Mancano parimenti (a tacerete altre) 
leeattedre di Economia politica, di Diritto pubblico^ di Storia. 
Non mi perdo in. inutili discussióni. I rtsultffti sono d'attenr 
derst per giudicare della natura buona o cattiva d' un sistema 
d* istruzione. Ora dimando : lo Stato romano dà alle scienze, 
aiie lettere^ aUa vita pubblica uomini distinti, non dico come 
r Inghilterra, la Francia e la Prussia, ma come Piemonte e 
Toscana ? Nò : dunque sono migliori i sistemi d klrustione d^- 
gli altri Stati. Da tutto ciò prendano avviso certi uomni an- 
cÉie gravissimi d' oltremare e d' oltremonte a non encomiare 
precipitosamente un governo ricco d'istituzioni senza neppure 
degnarsi di volgere k) sguardo sulla natura, e i risultati delle 
meéeain»e. 

Dopo questa succinta esposizione dell' attuale amministra- 
zione, e r aacenno ai suoi preeipni dkfeltl, nonmieembra ohe 
debba insistersi davvantaggio a nK>fitrare che vi abbisoguaiH) 
importanti riforme, £ benché soltanto una rivbluziìane possa 
P9s^ re sovra tanti abusi, pirivtiegi, arbitrii la SfHigna inzup- 
pata di sangue, ed uu governo regolare non possa cancellarli 
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che a gradì, nullameno il governo di Roma ostinatosi in ad- 
dietro a non dare un passo solo, deve per T avvenire dare 
passi molto lunghi e risoluti per sfuggire appunto ad una ri> 
voluzione. Esso deve compiere nel giro di pochi mesi quelle 
riforme ohe un saggio governo sarebbe venuto dando a te^^H) 
a tempo. Quali pertanto dovrebbero essere tali riforme^ ed in 
che guisa farsi io verrò ora esponendo coir ordine stesso qui 
sopra tenuto. Mi do cura di gettare le basi "di un ordine che 
tutti gli altri Stati italiani possano in generale adottare per 
dare appunto principio ad attuare quella uniformiti di leggi, 
per la quale solamente la confederazione italiana potrebbe ès- 
sere una reaitè q non una chimera. 

Amministrazione politica. — Non ripeto parola sulla oppor- 
tunità e necessità della Costituzione. Essa dovrà concedersi, 
si concederà di certo. Ma sarebbe gran provvictenza farla pre- 
cedere da altre riforme.. La secolarizzazione del Ministero deve 
essere la prima riforma. Conviene (ripeterò sempre) comin- 
ciare dal capo, che regola il corpo. Il popolo non può più aver 
fiducia in un Ministero clericale. Conosce troppo bene quali 
sono i principii politici e le tendenze della casta prelati2ia. 
Le riforme che possono venire da essa, non sonò mai coni 
plete. Poi le eluse sempre. Inoltre nei tempi che corrono o^^i 
governo abbisogna che si appoggi ad un partito. Un Ministero 
clericale non potrebbe, né sarebbe sostenuto che dalla casta 
prelatizia che dovrebbe disfare, e dal suo vilisiimo servido- 
rame che dovrebbe riconfoiidere col popolo. I secolari anche 
più moderati non possono essere attratti da un tal ministero, 
i cui interessi corrano con quelli del popolo. Tale riforma poi 
sarebbe il segnale dell' inaugurazione d'una polttiea lealmente 
liberale a tal segno che io la crederei il più sicuro mezzo, di 
riconciliare al trono le Romagne stesse. Un Ministero secolare 
tratto dair Aristocrazia e dalla Democrazia creerebbe fino dal 
primo istante la più vigorosa potenza a sostegno e difesa del 
Santo Padre. Soddisfatto con tal nomiua ogni partito, non sa- 
rebbero a temersi ammutinamenti e iosubbordinazioni. Il 
popolo vi vedrebbe la promessa delle più utili riforme, e la 
garanzia presente la più valida della sua libertà* Onde di un 
colpo abolirei la Consulta di Finanza e il Consiglio di Stalo 
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per gli affari legislativi come meri impacci ad un'azione go-^ 
vernati va franca e forte. E per la ragione stessa sarebbe a 
sospendersi l'ingerenza poiitica dei Cardinali. 

Credo però che dovrebbe modificarsi in parte V attuale or* 
dinamento ministeriale. Nulla di più doveroso ed utile che 
disbrigare prontamente gli affari commessi alla cura dei go- 
verno, nulla perciò di più interessante che il facilitarlo. Con- 
centramento dì potere, e demarcazione precisa d«lle compe- 
tenze ne sono i migliori anzi gli unici mezzi. Rìducansl adunque 
sotto ciascun dipartimento ministeriale le attribuzioni che per 
rapporti reali e non fittizi gli si riferiscono con suddivisione 
in sezioni con direttori dipendenti immediatamente dai Mini- 
stri. Tutte le sorgenti delle ricchezze nazionali e toro distri- 
buzione, al Ministero delle Finanze. La giudicatura e dipen- 
denze, al Ministero di Grazia e Giustizia. La Marina, 1' esercito 
ai Ministero delle Armi. Gli altri affari interni, al' Ministero 
dell' Interno. E finalmente gli affari esterni, alla Segreteria di 
Stato. Onde risulterebbe un Ministero cosi organizzato. 1^ Se- 
greteria di Stato e* Ministero degli affari esterni. — Il Ministro 
Segretario di Stalo Presidente del Consiglio de' Ministri, e Mi- 
nistro degli Affari esteri. V Ministero delle Finanze diviso in 
cinque sezioni: I sezione delle dogane, II sezione de* Sali, Ta- 
bacchi, e Mulini, III sezione delle Poste, IV seaione del Censo, 
V sezione del Debito e Credito pubblico. — Personale — Il 
Ministro, e cinque Direttori. 3^* Ministero di Grazia e Giustizia 
diviso In tre sezioni: I sezione de' Giudici, li-sezione del Bollo, 
registro. Ipoteche e Tasse riunite, HI sezione degli Archivi 
— Personale — Il Ministro inamov^le, e tre Direttori. 4» Mini- 
stero delle Armi diviso in due sezioni principali : I sezione di 
Comando, II di Amministrazione, suddivise in altre due sezio- 
ni, I sezione della Marina, II sezione dell'Esercito— Personale — 

II Ministro, e quattro Direttori, b"* Ministero dell' Interno divìso 
in quattro sezioni : I sezione dei Munieipii e Provincie (alla 
quale si riportino gli affari innominati), II sezione di Polizia, 

III sezione di pubblica Istruzione, IV sezione de* lavori pub- 
blici e commercio — Personale — Il Ministro e quattro Diret- 
tori. Il personale subalterno secondo i peculiari bisogni. Que- 
sta distribuzione nel mentre demarca le attribuzioni dk unità 
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air azione, governativa, e procura tutti i vantaggi grandissimi 
che a questa vanno uniti. Né poi Irovo ragione "perchè ora 
sianvi, e in avvenire dovessero conservarsi la presidens^^ del 
censOy 1» gestìAoe de' sali e tabacchi, Ja direzione degli archi- 
vi, e r altra del bdlo-regislro, ipoleche ^ lasse riunite più o 
meno indipendenti del Ministero che rappresenta il governo. 
Propongo inamovibile il Ministro di Grazia e Giustizia peroo- 
cbé essendo necessaria air imparziale anministrazione della 
giustìzia r indipendenza de' giudici, ed essendo 1* inamovibilità 
il miglior mezzodì assicurare quella indipendenza, inan^ovibile 
sopra tutti deve essere il supremo toro capo, il Ministro.^ Sot* 
topongo ad esso le ipoteche, il bollo-registro, e gli archivi, per- 
ché in intimi rapporti colla giudicatura. X«a quale sottratta al 
Ministro dell'Interno, questi può bene occuparsi oltre gli af< 
fari dei municipi! e proviucie ristretti col ridonar loro la rapita 
liberta, e della Polizia ohe vorrei da esso più dipendente che 
ora non è, può occuparsi dico, dei pubblici lavori e commercio 
non gravissima cosa in piccolo Btato in luQgo dell' attuale Mi- 
nistro, e della pubblica istruzione in luogo della Congrega- 
zione degli studi i. 

Secolarizzato il Ministero, conviene ordinare la Prefettura 
di Nunziatura con un Cardinale Prefetto, e distinguere la rap* 
presentanza esterna ecclesiastica dalla politica, aggiungendo 
ai chierici gl'Incaricati secolari. Se la Confederazione si orga- 
nizzasse, non sarebbe cosa Imona ai rappresentanti ciascuno 
Stato sostituire gli Ambasciatori del corpo federato da nomi- 
narsi dalla Dieta pei sadditi de' vari Stati in proporzione del 
loro numero e dell'altezza del posto ooeupeto 4a ciascuno 
Amhaseiatore ? 

Né meno sollecita, deve essere la secolarizzasione dei capi 
delle Provincie. A fianco dei quali non sarebbe più necessa- 
rio tenere i consultori governativi, quanck) liberi i comuoi e 
(e Provincie $i reggessero da sé. Delle loro oosUtuzioaì più 
sotto. 

Ammioisirazionei legislativa. — Conviene rifare dalle fon- 
damesUa i tre codici. Il criminale deve meglio demarcare la 

< Dilbo, Op. cit<^ lib. n, ctip. n, Q. 8. 
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responsabiliià eli cascìun delitto specialmenie politico, perché 
escluda V arbìtrio, sottoporre i delinquenti di qualunque ca- 
rattere alta giurisdizione ordinaria, ampliare il diritto d' ap- 
pello, e mitigare le pene. Conviene poi sopratutto rivolgere la 
cura alle carceri e alle case di correzione. Il commerciale 
deve avere in mira la libertà dt commercio, che ha dato troppi 
splendidi risultati perché ormai non si adotti da ogni Stato. 
Nei romano poi é fatta indispensabile dal contrabbando che, in 
concorrenza col governo, impoverisce oltre misura le pubbli- 
che flnanze. Ma oltre la libertà, che altrimenti rimarrebbe 
sterile, si devono al commercio ampli e sicuri porti. Quello 
d* Ànzo nel Mediterraneo, e d* Ancona nelF Adriatico, deb- 
bono attirare V attenzione e la cura del governo. B forse an- 
cor più il secondo. Di mezzo aU* Adriatico, salla linea di Suez 
nella punta dell'alta ftalìa e per essa di Europa occidentale 
ha un'importanza incontroversa. La Spezia poi, che magni6co 
porto militare della Confederaizione I La fiotta é di vitale inte- 
resse air Italia dalle coste eslese. Oltre i porti, abbisognano 
mezzi di trasporto facili e siirari di mare e di terra. Battelli a 
vapore con bandiera pontificia percorrano per lo meno i mari 
interni, e le strade ferrate, omai gloria di paesi che chiamiamo 
barbari, si attivino con alacrità in questo Stato, che, centro 
del Cristianesimo, sarebbe dovuto pur essere centro delF in- 
civilimento. 

Il codice civile deve supplire alla farragine delle leggi ro-^ 
mane, canoniche, notifksazioni, declaratorie ec. su cui già de- 
clamammo. Deve risolvere ogni questione tuttora dubbia per 
diritto, e più- involta dai commentatori e interpreti. Nulla di 
questo più esiziale nella amministrazione della giustizia. Deve 
riordinarsi il diritto successorio e sua sequela. Il* favore agna- 
tizio restrii^ersi ai fratelli e sorelle consanguinei nella linea 
diretta ascendentale col diritto di rappresentanza. Tal favore 
Irovo giusto ed utile, perché la donna maritatasi incomincia 
a far parte di un'altra famìglfa, e da quel momento non coo- 
pera né coi propri capitali, né colla propria industria al so- 
stegno e lustro della paterna, che é continuata dal maschio. 
E benché in generale le famiglie si compensino a vicenda, 
pure é preferibile che un capitale proprio e certo rimanga 

. 6 
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in famiglia, che arresta ancora il soverchio sminuzzamento e 
passaggio delle proprietà nocivi al pari del soverchio concen- 
tramento e stazionarietà. Ma dopo esso rivìga il diritto giu- 
stinianeo. Qualunque altro privilegio è rancidume aristocra- 
tico esageratamente conservatore, che male si confà ai nuovi 
tempi. Che dir poi dei vincoli fed ecommissari, contro i quaìi 
non vi è ragione economica, politica, morale che non sia stata 
messa in campo, ma che pure non valse a modificare nello 
Stato .romano il sistèma de' fedecom messi vigente nel medio 
evo? A si fatti vincoli anti-economici, ingiusti, tirannici ed 
immorali deve attribuirsi il giacere incolte, in parte impa- 
ludate é deserte le vaste e fertilissime campagne romane ri- 
partite ora fra 413 famiglie e 64 congregazioni, mentre la po- 
polazione di Roma sola ascende a 470 mila persone. Quale 
spaventevole sproporzione fra possidenti e non possidenti! 
Salvato pertanto a quelle case principesche di Roma, che 
posseggono ricche gallerie, vasti musei, utili biblioteche, uno 
speciale privilegio d' inalienabilità di un capitale immobiliare 
fruttifero aderente ad esse collezioni artistiche e scientifiche, 
e trasmissibile con esse a quello fra gli eredi immediati che 
sarà scelto dal defunto, e in mancanza al primogenito, tutto il 
diritto fedecommissario abolito di un colpo. 

£ poiché sono sui privilegi d* inalienabilità, mi cade in ac- 
concio fermare T esame sulla proprietà della Chiesa. Il clero 
romano e le Opere pie posseggono per oltre 500 milioni, cioè 
un terzo circa di tutti i fondi dello Stato. Taccio che ad onta 
di tante ricchezze moltissimi luoghi mancano di ospizi pei po> 
veri, per gli orfani, e gì' illegittimi, che gli esistenti sono tutti 
male provveduti; taccio che gli ospedali desiderano per lo meno 
più pietà, più carità verso i miseri sofferenti, taccio che tutti 
gl'istituti di pubblica beneficenza reclamano altamente un'am* 
ministrazione meno ladra. Mi fermerò a notare solamente 
che quelle immense ricchezze non sono affatto distribuite in 
proporzione delle dignità ecclesiastiche, e dei bisogni delle sin- 
gole chiese. I cardinali come tali non posseggono nulla; hanno 
il meschino assegno di quattro mila scudi. Godono dei beni 
come vescovi e arcivescovi, ma non tutti. Alcune mense poi 
sono pingui ad esuberanza, altre meschine fino ai bisogno. 

Digitized by VjOOQIC 



— 87 — 
Non pare corporazioni distinte, ma case diverse dello stesso 
ordine religioso) altre nuotano nell* abbondanza, altre sten- 
tano il pane. Dei chierici appena tonsurati godono di bene- 
fizi e abbazie pinguìssime, e i parrocbi versano in miseria. 
In una parola vi è il più esteso disordine di riparto. Non ba- 
sta: le rendite superiori ai bisogni, i donativi perenni aumen- 
tano a dismisura le ricchezze della Chiesa e delle opere pie, 
che si convertono tantosto in capitali immobiliari fatti inalie- 
nabili. Ora quinci l'acquisto senza limiti, quindi F inaliena- 
bilità debbono necessariamente assorbire tutti i fondi dello 
Stalo con qual danno dell* agricoltura, con quale languidezza 
di commercio, con quale impoverimento delle classi cittadine, 
Dio vel dica esso. A questi ed altri inconvenienti in altri paesi 
si ripara coi concordati, ma nel romano, impossibili questi, 
non resta che invocare direttamente dal Santo Padre gli op- 
portuni provvedimenti. Quindi è che per ragioni meramente 
politico-economiche non dubito poter suggerire che sarebbe 
provvidentissimo un nuovo riparto delle proprietà della Chiè- 
sa, impinguando sovratutto le parrocchie, e fra esse con pre- 
ferenza le campestri. Chi percorse le campagne dello Stato 
ed entrò ad adorare TAltissimo, si senti stringere il cuore nel 
girare attorno gli occhi e vedere la sua reggia più umile di 
un tugurio; chi ebbe invito dai cordiali parrochi compassionò 
la loro penuria e le disagiate abitazioni. Con maggiori mezzi 
essi vivrebbero decentemente, soccorrerebbero i bisognosi e 
renderebbero a Dio un degno culto. Converrebbe inoltre ri- 
stringere il possesso delle proprietà immobili, o per Io meno 
imporre un limite a tale acquisto. Dico degli immobili, perché 
sono della Chiesa le rendite eccedenti, né deve essere impe- 
dito ai fedeli di essere liberali colla Chiesa. Possa pure au- 
mentare le sue ricchezze, ma in capitali mobiliari, che non 
sono ora men sicuri degli immobiliari. Quando la Chiesa pos- 
siede in immobili inalienabili, e perciò non perituri, tali ric- 
chezze da assicurarle V esistenza indipendente e immune da 
ogni più sinistra eventualità, può, anzi deve apprezzare le ra- 
gioni politico-economiche, che dalla Chiesa debbono essere 
subordinate a maggiori ragioni, ma non del tutto sprezzate. 
Torniamo ora là d' onde ci dipartimmo. Appendice del di-» 

Digitized by VjOOQIC 



— 88 — 
ritto successorio. é il dotale. Stimo preferibile V antico romano 
al moderno francese adottato in ùiolti Stati. Una sola cosa deve 
richiamare i' attenzione per supplire ad una lacuna del diritto 
romano, vale a dire la misura della dote. Le regole date dal 
Regolamento gregoriano sono «i vaghe e incomplete che tuttodì 
liti dispendiose sono suscitate. A terminarle abbisognano stati 
patrimoniali per periti e giureconsulti, e perciò dispendiosis* 
simì. Perchè invece coir aiuto del censo, dei registri ipote- 
cari non si formano neir atto di costituzione di dote? Il pa- 
trimonio attivo perchè non si divide in quote legittimane, ed 
una di esse diminuita di un quinto o più o meno a favore dei 
fratelli consanguinei non forma il capitale dotale ? Lo stato 
patrimoniale dei mercanti, o altri possessori di beni mobili, 
sia da loro presentato, e se lo sposo non fa opposizione, sf ab- 
bia per vero, e contro esso non si possa insorgere se non per 
dolo. Se è contradetto, ambo le parti eleggono periti di co- 
mune fiducia^ ed anche il periziore, dal cui giudizio non sia 
appello. Dei crediti creati con pubblico atto il notare sia ob- 
bligato dar contezza ai cancellieri dei tribunali, che ne con- 
serveranno apposito registro; per gli altri che possono te- 
nersi nascosti, e per i debiti che possono falsamente affacciarsi, 
si giuri dal dotante. Trovato spergiuro, indennizzi la dotata. 

Gessata la ragione dell* enfitedsi, dovrebbero pur esse abo- 
lirsi. Agricoltura migliorata, industria avvivata ne saranno i 
benefici immanchevoli effetti.^ Dovrebbero parimenti impe- 

1 Ecco delle regole d'abolizione. Gli enfiteosi puramente onorari, che 
cioè non portano che canoni di ossequio e di semplice ricognizione, aboliti 
senza compenso. Negli enfiteusi, ne* quali il canone è valutabile, si distin- 
guano i perpetui dai temporanei, e nei temporanei a generazione, il tempo 
si riduca a certo. I temporanei possono redimersi con due metodi : colla con- 
solidazione cioè del dominio diretto all' utile odi questo a quello, con la 
elezione al direttario perchè più eccellente la sua.condizione per la riversi- 
bilità del dominio utile. La redenzióne in ogni caso, perchè "^ia giusta debbe 
né nuocere né giovare, e più praticamente, ciascuno deve avere tanto quan- 
to dell'enfiteusi. Or bene; si cumurino i canoni che 1* enflteuta dovrebbe 
pagare nella durata dell'enfiteusi, cosi il reddito del fondo ^nfltouUco (presa 
per fattore la media del decennio); si sottraggano da questo i canoni cumu- 
lati, e dal residuo si tolga parimente il frutto legale: questo ultimo residuo 
è la somma da pargarsi dal direttario all' enfiteuta -per la consolidazione del 
dominio utile a suo favore. Sia un fondo enflteutico del valore di scudi 100, 
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dirsi la creazione di nuovi censi, e facilitare la redenzione 
dei vecchi. Anche i Luoghi Pii possono creare credili frutti- 
feri con le debite garanzie dopo le classiche teoriche di Ma- 
strofini corroborate dai progressi della scienza economica. Sul 
resto non' si può discendere a dettagU. 

Amministrazione giudiziaria. — In questa le più estese ri^ 
forme. Gli affari di competenza dei tribunali amministrativi 
non richieggono cognizioni e studi speciali. Possono conoscersi 
parimenti bene dai tribunali ordinari. Onde sono per lo meno 
superflui per non dirli dannosissimi quali sono in realtà a ca- 
gione della difficoltà suprema di demarcarne con precisione 
la competenza, siccome ne fa fede la somma delle liti per 
questo agitatesi e nello Stato e in tutti i paesi, che ancora non 
li abolirono. Perciò dovrebbero abolirsi essi con gli altri della 
Piena camera, turno camerale, consiglio di Stato che colle loro 
speciose grurisdizioni intralciano le competenze di giurisdi- 
zione fra le più inestricabili ambagi. Né so vedere parimenti 
una necessità, un utile, una ragione perché e la reverenda 



renda annualmente scudi 7 netti, sia di 3 il canone, e perciò di 4 l' utile del- 
l' enfìteuta. Abbia a durare l'enfiteusi ai\ni 10. Ne verrà che l'enfiteuia pa- 
gherà scudi 30, e né avrà ritenuto 40. Ora perche 1' enflteuta*a capo a 10 anni 
abbia scudi 40, deve oggi avere un capitale che unito al fruttato legale for- 
mi appunto in 10 anni scudi 40. Tal' è la somma di scudi 26,66, che in 10 anni 
frutta scudi 13,34. Il dominio diretto si consolida all' utile col pagamento di 
una somma, che, accresciuta del suo proprio -frutto legale percepibile nel ré- 
stante tempo, pareggi il valore del fondo coi canoni. Sia il fondo di scudi 100, 
al direttario si paghi un canone di scudi 3, abbia a durare 210 anni. In fine di 
questi il padrone diretto avrà percetto scudi 60, e rientrerà net possesso del 
fondo, cioè potrà avere scudi 160. Questa somma stessa avrà percetto in 20 
anni se al presente avrà dall' enfiteuta scudi 80, che fruttando scudi 4 all' an- 
no, avrà prodotto altri scudi 80. Per gli enfiteusi perpetui possono usarsi tre 
metodi diversi con prelazione sempre all'enfiteuta per la irreversibilità del 
suo déminio. In essi l'utile del direttario è il canone perpetuo, dell'enfiteuta 
il soprappiù del reddito del fondo. Or bene; o il direttario paghi all'enfiteuta 
il ventuplo di tale eccedenza di reddito sul canone, o questi e quello il ven* 
tuplo del canone. 11 ventuplo rende af saggio legale annualmente il suo fat- 
tore. Sia la rendita netta di scudi 7, 3 il canone, 4 il soprappiù spettante al 
Tenfiteuta. Il direttario adunque dia 80, o l' enfìteuta 60. Potrebbe in terza 
luogo dividersi il fondo enflteutico nella stessa proporzione per consenso 
d' ambo i padroni. Cercare più giustizia ed equità è escludere l'abolizione 
degli enfiteusi. 
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fabbrica di S. Pietro e S. Giovanni e le abbazìe abbiano ad 
avere dei tribunali distinti. L' essenziale è cbe si renda giù- 
stìzia, e i Iribanali ordinari civili ed ecclesiastici possono ren- 
derla al pari dei più privilegiati. 

L' amministrazione giudiziaria, oltre l' istituzione dei giu- 
dici di pace, dovrebbe essere riorganizzata nel modo cbe se- 
gue. La giudicatura meramente civile commessa bì capi dei 
Comuni nelle materie economicbe, ai quali capi ampliereì piut- 
tosto la giurisdizione, cbe abilitare ciascun comune a nomi- 
narsi un vice-governatore a sue spese. La giudicatura poi 
delle altre materie nei distretti governativi ai govematon; nei 
capo-luoghi di provincia, agli assessori e ai tribunali collegiali. 
In Roma, in Macerata e in Bologna (se mai le Romagne si 
riconcilieranno con il governo) tribunali di appello, e nella 
capitale il tribunale di ruota, e il supremo di segnatura. La 
giudicatura commerciale non sembrami che abbisogni di mo- 
dificazione. La criminale può lasciarsi ai tribunali come ora la 
posseggono; in Roma, Macerata e Bologna tribunali d'appello 
distinti dai civili, e in Roma il supremo di cassazione. Non ac- 
cenno al giurì che sarebbe la riforma più inopportuna del 
. mondo. II popolo manca d* istruzione e di spirito di legalità; 
diffusa quella, imbevuto questo, si concederà a compimento 
della libertà. 

Ma della giurisdizione episcopale che dire? Ripetendo qui 
quello che altrove ho detto, che cioè non sono pel popolo 
romano stipulabili i concordati, è lecito suggerirne le riforme 
necessarie ad un buono ordinamento. Ad essa credo doversi 
sottrarre qualunque competenza per affari civili siano fra 
laici, sieuo fra laici e chierici, ed anche fra soli chierici. Que- 
sti, quando sono rei convenuti, debbono essere chiamati avanti 
la curia vescovile, attori, debbono comparire avanti la laicale. 
Laonde nella riforma non si tratta abolire una prerogativa 
dì sostanza (imperocché se il giudice laico può prendere co- 
gnizione dei loro diritti, perchè no delle loro obbligazioni?) 
ma di afiSggere una eccezione al trito assioma a actor sequitur 
fòrum rei, » E ne avvantaggerebbero chierici e laici, perocché 
i governatori e gli assessori per abbondanza di pratica, e i tri- 
bunali anche per maggioranza numerica sono più dotti ed 
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esperii giadici dei vicari generali. Il privilegio del foro con- 
serverei ai chierici rei di delitti anche civili. Dalla inquisizione 
e più dalla pena è attaccata la persona, e per essa il carattere 
clericale. I delitti poi di misto foro, ratto, adulterio, stupro, in- 
fanticidio e simili dovrebbero nel fatto conoscersi dai tribunali 
criminali, nel diritto canonico, cioè negli effetti ecclesiastici, 
dai vicari generali. Cosi, se una donna è accusata di adul- 
terio, il tribunale civile sentenzi sulla innocenza o reità del- 
r accusata, poi il giudice ecclesiastico sul divorzio, o altro in 
proposito. Sono delitti brutti di sostanza, brutti di processo, 
brutti di discussione; sottrarli perciò ai chierici è decoroso. È 
inoltre necessario, indispensabile trasferire nei tribunali ec- 
clesiastici ordinari le competenze giuridiche del santo ufficio. In 
Roma sarebbero inoltre a erigersi due tribunali ecclesiastici 
di seconda e terza istanza, e un terzo supremo di revisione. 
Ecco tre tribunali da occuparvi ben molti prelati. Distinguendo 
le due giurisdizioni, e demarcando bene i limiti si rende al 
popolo il più segnalato servigio, e si libera la chierisfa romana 
della taccia di usurpatrice. Pubblicità e libera discussione in 
ogni ramo d' amministrazione giudiziaria. 

Rapporto alla milizia non si può mai abbastanza raccoman- 
dare di introdurre nel nostro Stato un moderato sistema di 
coscrizione, col quale si organizzerebbe un buono esercito, 
che è nei bisogni sociali, senza Impoverire V erario per rac- 
cozzare plebaglia oziosa è corrotta. La milizia nazionale poi 
affeziona alll ordine, educa alla disciplina, infonde lo spirilo di 
legalità, e risparmia le sterili spese di un grande esercito 
stazionario. 

Istruzione pubblica.— Qualunque istruzione non deve aver 
parte che non abbia uno scopo pratico. Ogni lezione che a 
questo fallisce, è una colpa. Detrae tempo e attenzione a cose 
utili, e nuoce al cittadino e alla società. Ma nel tempo stesso 
niuna parte deve essere trascurata che a quello scopo diret- 
tamente indirettamente giova. Come è officio della educa- 
zione religiosa formare V uomo per la patria celeste, cosi è 
officio della educazione civile, ossia istruzione letteraria scien- 
tifica, formar Tuomo alla patria terrena. L' uomo deve vivere 
nella società. Iftinque tutta istruzione si riduca ad insegnare 
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qual' è la vita sociale, e come deve essere vivuta ne' suoi vari 
rapporti, e nei doveri che ciascuno s* impose. Con tal principio 
giudicando Tattuaie sistema d'istruzione, possono eliminarsene 
le oziosità, e introdurvi tali rifornae che importino l'applica- 
zione del principio. Incominciamo dallo studio delle lingue 
vive e morte. 

La prima lingua da apprendersi a bene scrivere e parlare 
è la nazionale. Essa naturalmente è la più facile, e ci dà me- 
glio a conoscere i costitutivi della favella. Non istupisca ve- 
runo a tale avviso. È nella pratica dimenticato dalle donne, 
dagli uomini, dal governo. In ogni angolo si cinguetta molle- 
mente il francese, ma l'italiano in molte bocche manca al- 
l'espressione della più vulgare vita. E (non si taccia a vergo- 
gna nostra !] quanti viglietti circolano scritti più propriamente, 
più elegantemente in francese che in italiano? Nello Stata 
romano non vi è lingua tanto trascurata quanto l'italiana. 
Anni ed anni e sovranni alla latina e alla greca, ma all'ita- 
liana giorni, ore, momenti ! In quanti e quanti ginnasii, e 
seminarii mancano maestri di lingua italiana ? Prima riforma 
adunque lo studio primordiale-ed esclusivo di lingua italiana. 

Le altre lingue vive possonsi e forse si debbono studiare 
per intenderle, ma non per scriverle o parlarle. Di ciò abbi- 
sognano i soli mercanti. V universalità delia lingua francese 
rende poco meno che indispensabile e spesso utile il parlarla 
e lo scriverla. Ma, ripeto, nella generalità non sono un bisogno 
le lingue vive. Le sollecite traduzioni abbastanza fedeli, l'uni- 
formità di civiltà diObndono prontamente le più pellegrine co- 
gnizioni e scoperte. Non debbono adunque mancare maestri 
di lingue viventi, ma libero lo studio. 

Delle lingue nH)rte una è doverosa all' italiano, e forse a 
tutti gli uomini, la lingua latina. La civiltà romana fu civiltà 
di tutto il mondo, e la sua letteratura è di tutte le nazioni. 
Ogni popolo ha in essa a studiare la prima parte della sua 
storia. È letteratura non supplita ancora dalle traduzioni, e 
forse non mai abbastanza, quindi la necessità o almeno l' utile 
di studiarla in sé. Ma essa deve impararsi ad intendere nei 
libri, e non mai apprenderla a scriverla e meno a pàrlarla,^ 
salvo i chierici, che la latina é la lingua autentica della can- 
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celleria romana. Che dir poi dello sprecare senza una ragione 
al mondo tempo e pazienza ad imparare a verseggiare in la- 
tino? In conseguenza, generale e obbligatorio lo studio della 
lingua latina, ma limitatamente al suddetto scopo. La lingua 
greca, più difficile e meno necessaria, non deve imporsi. Non 
manchino, no nelle unìversilà maestri dì lingua greca, ma le 
loro lezioni sieno frequentate da chi vuole. Per V uso comune 
bastano le versioni che si hanno e si vengono facendo. In R^ma 
vorrei un' Università ^ttolica, \n cui non lingua viva e morta, 
non brano di umano scibile, che non avesse la sua cattedra. 
Sarebbe degna della Capitale della cattolicità. 

Le conclusioni sulle lingue valgono per le letterature. No- 
tati altrove i difetti, qui ne proponiamo le emende. La lette- 
ratura deve essere cristiana, come cristiana è la civiltà. Anzi 
sono due cose stesse. Il classicismo pagano dietro t^ui ora nello 
Stato romano, e forse anche altrove si perdono anni, è lette- 
ratura falsa. Il Cristianesimo ha distrutto l'Olimpo co' suoi 
corrotti iddii, gli Elisi colla loro mondana felicità, l'Inferno 
co' suoi fantastici mostri. All' apoteosi della forza ha sostituito 
l'umiltà della virtù, alla guerra perenne si sforza far succe- 
dere la pace perpetua, ai bottini della conquista fé subentrare 
i prodotti della industria, agli ozii Sibaritici e Capuani l'ope- 
rosità virtuosa, insomma ha cangiato il mondo. Chi adunque 
vuole rappresentare la civiltà e promuoverla deve dal Cri- 
stianesimo desumere la letteratura. La pagana ci dà modelli 
inarrivabili di letterathra descrittiva. Questa non può meglio 
apprendersi che in essa, in essa adunque si studi a prefe- 
renza. Ma si pensi ad un tempo che il Cristianesimo col con- 
cetto semplice di Dio nell' Essere che è, non può produrre le 
sorprendenti combinazioni della fantasia pagana possibili per 
la trasformazione e materiale concorso degl' iddfi nelle opere 
degli uomini e la presenza* di mille idee e ninfe. Il Cristia- 
nesimo vuole il trionfo del vero, non il predominio del bello. 
La perfezione dell'arte cristiana sta nell' armonizzarli senza 
sacriOzio. Si abbandoni adunque la letteratura pagana per la 
cristiana. Diasi la preferenza all' italiana, perchè oltre essere 
cristiana, è nazionale, ma non si ripudii la letteratura delle 
*ltre nazioni cristiane connessa colla nostra. La latina non ha 
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compagna che la greca, onde ogni poeta, ogni oratore, ogni 
storico latino si raffronta ai greci. Or bene, ogni scrittore ita- 
liano, non trascurato il raffronto coi classici latini, si ravvicini 
agli scrittori spagnoli, francesi, inglesi, alemanni, di che ci la- 
sciò bello esempio V illustre Chateaubriand nel Genio del Cri- 
stianesimo, nelle cui macchine poetiche confrontate colle pa- 
gane, dettò fecondissimi precetti di letteratura cristiana. 

Deve introdursi di pianta lo studio della storia e per esso 
della geografìa. Tale riforma si raccomanda da sé dacché la 
storia é duce é maestra della vita sociale. 

Devono da ultimo aumentarsi le cattedre delle scienze na- 
turali ; alle scienze legali aggiungerei le scienze sociali, eco- 
nomia-politica, diritto pubblico, diritto costituzionale ecc.; 
arricchirsi le biblioteche delle opere moderne, e fornire i ga- 
binetti delle scienze naturali. 

Come dovrebbe essere ripartita I* istruzione, e a chi affi- 
data? Mi attengo al metodo pratico più che teoretico per adat- 
tare r istruzione ai bisogni e condizioni dello Stato. Ciascun 
parroco di campagna deve avere annesso al suo officio Tobligo 
d* insegnare a leggere e scrivere e conteggiare a tutti i suoi 
parrocchiani che con ogni insistenza devono indursi^ a farne 
il bene dei loro figli, rammentando loro le quante e quante 
volte hanno dovuto in lor vita dolersi e piangere dell* igno- 
ranza assoluta che li gravava ! Tale occupazione poi sottrar- 
rebbe i parrochi a queir oziosità talora scandalosa, e li rimo- 
verebbe da certi esercizi dìsdicevoli affatto al loro carattere I 

Ogni Comune deve avere le scuole di aritmetica, di lingua 
italiana, di geografia e storia d'Italia. Sarebbe provido a ri- 
sparmio di spese al comune, e ad agiatezza della persona, riu- 
nire nella stessa più officìi, come nel parroco la lingua italia- 
na, nel segretario il resto. Tale insegnamento deve potersi 
avere in ogni villa, che possa pagare convenienti onorarli. 
Nella residenza del Governatore che é anche Comune cen- 
trale alle suddette scuole devono aggiungersi quelle di lingua 
latina, geografia e storia europea, di belle lettere, geografia e 
storia universale. L* insegnamento eccedente quello dei co- 
muni subalterni deve gravare per la mete il comune cen- 
trale, e per V altra metà i subalterni stessi. Tale insegnamento, 
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intero o in parte, possa godersi da qualunque comune subal- 
terno che possa pagare convenienti onorarii. Il x^apo luogo di 
Provincia oltre le suddette scuole deve avere quelle di filosofia, 
matematica, fisica, agraria, istituzioni civili, criminali e com- 
merciali, disegno e lingua francese, gravanti per la metà il co- 
mune capo-luogo, per V altra metà la provincia. Il comune a 
tutte sue spese deve mantenere e fornire un gabinetto di fisi- 
ca, un orto-modello, e una biblioteca. Qualunque comune- 
centrale che possa pagare gli onorari, ed avere gabinetti, orti, 
biblioteche, goda, se vuole, dell* istruzione del capo-luogo. Si 
limita la libertà di ciascun comune a* suoi mezzi pecuniari. 

Macerata e Perugia debbono avere università di ordine 
secondario, nelle quali però sieno cattedre che bastino a1l* in- 
segnamento di qualunque scienza, nella quale indistintamente 
possa conseguirsi la Laurea. Siavi la scuola di lingua greca 
aperta in ora libera a tutti : crederei utile che si dividesse 
r insegnamento in due parti, perchè si possa compiere con 
comodo d* ognuno in due anni. Non parlo delle altre univer- 
sità secondarie, perché d'ordine troppo umile e d'interesse 
troppo limitato preferirei abolite. La maceratese basta alle 
Marche, la perugina airUmbria. In Bologna, se mai, e in Roma 
università primarie, l' una e V altra, ma ancor più questa 
organizzata sui più ampli principia Roma non deve essere 
seconda a veruna città del mondo negli istituti letterari e 
scientifici. Le università, a peso esclusrvo del governo, che 
consiglierei ad appropriarsene ì beni ora non scrupolosamente 
amministrati. Esigerei in tutte le scuole identità di autori, e 
uniformità di metodo, nei quali che cosa è a scansare già 
notai. 

Da ultimo è primo ed indeclinabile dovere e bisogno de- 
dicare grandi cure alla educazione delle donne, che nello Stato 
romano vivono nella più umiliante ignoranza. Cinguettare 11 
francese, far correre su una eburnea tastiera le dita molli e 
bianche per lungo ozio : ecco tutto il loro sapere, tutta la loro 
occupazione. Non lingua, non storia patria, non economia do- 
mestica, non soda cognizione dei propri importantissimi dove- 
ri. Di cuffie e nastri, di cappellini e abiti, di teatri e passeggi 
discutono da maestre, sul resto vergognoso silenzio. Povere 
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d'idee grandi e belle, uuove alle umili virtuale meschine cer- 
cano giganteggiare per sfarzosi abbigliamenti e la compagna 
civetteria. Non di poche uno )o scopo, piacere agli uomini : 
unico il mezzo, imbellettarsi. Di qua mollezza, ignavia, deca- 
denza. La donna è la prima pietra della società. Fragile e mal 
posta, r edificio è ruinoso. DehI per questo solo si pensi seria- 
mente a educare la donna forte e saggia quale è delineata dal 
sapiente. Sorgano nei capo-luoghi, ed in qualsiasi altra cittii 
conservatorii per le giovani. Sienvi scuole accessibili a tutte 
le donne di lavori necessari, utili, dilettevoli per ogni donna, 
di disegno, di lingua francese, di piano-forte, ma per primo vi 
s' insegni la lingua italiana, la geografia e storia patria^ il pur- 
gato e chiaro stile sopratutto epistolare, T aritmetica, e V eco- 
nomia domestica. Vi sMnfìammi il loro petto di patrio amore, 
vi s'imbevano della importanza solenne dei loro doveri, vi si 
compiacciano deir eroismo santo che è nei sacrifizi imposti 
dalla osservanza completa dei loro obblighi gravosi. Vi s'invo- 
glino della fatica. In somma sì formino donne che non deb- 
bano essere stupidi passatempi per gli uomini, ma compagne, 
ma madri di liberi cittadini. 

Dopociò non ci resta che suggerire V ordinamento comu- 
nale e provinciale, e il sistema di elezione dei Deputati alla 
Camera dei Comuni, ai quali soggetti per la loro importanza 
dedicammo un luogo speciale. La grandezza e prosperità d'Ita -^ 
lia devono sopralutto risorgere da quel Comune che la trasse 
dal barbaro dispotismo feudale, e la collocò e tenne per tre 
secoli nel primato morale e civile di tutte le nazioni. È l' ope- 
rosità dell'individuo nella propria patria, del Comune nel suo 
territorio, della Provincia nella sua regione, che fa penetrare 
in Ogni angolo dello Stato i benefizi! della civiltà, e cooperare 
possentemente al suo progresso. Senza dubbio le rrforme co- 
munali e provinciali sono progressi più veramente sociali 
della stessa Costituzione. Esse mirano al miglioramento im- 
mediato dell' individuo e delle classi. Il soverchio concentra- 
mento, che vai quanto dire la soppressione della libertà e ope- 
rosità del Comune e della Provincia, è abbastanza deplorato 
appunto perchè impedisce i benefìzii, che sono inerenti alla 
libera operosità. Ma sarebbe ad un tempo non meno deplora* 
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bile il soverchio eccentramento che togliendo o allentando la 
cooperazìone di tutto il popolo alle grandi imprese coangusta 
e oltre misura fa tento il progresso morale e materiale. Con- 
centramento ed eccentramento debbono essere equilibrati per 
modo che mentre il governo tutto possa nello Stato, il Comune 
parimenti tutto possa nel suo territorio, e la Provincia tutto 
possa nella sua regione. Il Comune adunque e la Provincia 
sieno subordinati al governo negli interessi generali, ne sia 
affatto indipendente ne^ suoi speciali. Quanto si attiene air in- 
terna amministrazione del Comune e della Provincia sia toro 
prerogativa, e sieno in diritto ed al)biano il potere di elevarsi 
alla maggiore grandezza e prosperità, di che si sentono capaci. 

Né può idearsi in Italia e nello Stato Romano riforma più 
accetta più utile dell* ordinamento lil>ero del Comune e della 
Provincia. Il libero Comune è nostra storia, è nostro idolo. 
Incarnato nelle abitudini, si è sempre apparecchiati e degni 
di esserne retti. E per questa ragione appunta credo di som- 
mo interesse innestare la libertà costituzionale sulta comu> 
naie. Con ciò te si dà una base soda e imperitura. La libertà 
costituzionale sia un* applicazione allo Stato della libertà comu« 
nate. Pratica e naturate questa, pratica e naturale tantosto 
diviene quella, e costituite sì giovano a v4cenda mirabilmente. 
L'interesse particolare sostiene il generate, il quale a sua volta 
impedisce che quello sia negletto. 

Ma quale- ordinamento potrà ripromettersi tanto stupendi 
risultati? Noi vedemmo l'eccellenza del governo netta mo- 
narchia costituzionale, nella compartecipazione cioè di tre per- 
sone. Monarca, Senato, Assemblea de' deputati, alla sovranità. 
Se nel Comune e nella Provincia potessero ritrovarsi queste 
tre persone, queste potenze, e combinarle costituzionalmente, 
noi avremmo in ogni Comune e Provincia altrettante speciali 
costituzioni che starebbero al Comune alta Provincia, come ta 
politica allo Stato. E se tale organizzazione potesse attuarsi, 
perchè nel Comune e nella Provincia ta libertà di discussio- 
ne, il diritto di progettare, approvare e rigettare le leggi non 
darebbero quei risultati che non fallirono negli Stati interi 
ordinati a costituzione? Se la rappresentanza deliberativa nn- 
zionale garantisce da ogni abusò, e dirìge anzi tutte le for^o 
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e i mezzi a bene comune, perchè la rappresentanza delibera- 
tiva del Comune e della Provincia mancherebbe dj questi 
efifetti medesimi? Se le Camere del Senato e dei Deputati sono 
amplissima e popolare scuola dei diritti e doveri sociali, e am- 
mirabile infusore della legalità, le Aule comunali e provin* 
ciali non sarebbero pur desse scuole ancora più facili, più po- 
polari accessibili a tutti, mentre quelle sono serbate alla 
capitale? Non aprirebbero forse un tirocinio alla eloquenza 
politica? Non sarebbero la palestra di tutti gli ingegni? I di- 
stinti non manderebbero quivi i primi splendori forieri d'una 
piena luce? In somma perchè il Comune e la Provincia non 
dovrebbero ripromettersi dalla applicazione del principio rap- 
presentativo quella felicità sperata e goduta per esso da intere 
nazioni ? 

Ma quali sono queste tre potenze, e come conciliarle? I 
Consiglieri con voto deliberativo corrispondono ai deputati 
della Camera dei Comuni, il Gonfaloniere o Priore cogli An- 
ziani ai Senatori, il Prefetto della Provincia è rappresentante 
del Monarca. Elemento monarchico, elemento aristocratico ed 
elemento democratico. Ma le loro attribuzioni differenziano in 
alcuna parte. L* amministrazione, o a meglio dire il potere 
esecutivo nel governo è in mano del Monarca : nel Comune e 
nella Provincia deve essere affidato alle Commissioni ossia al 
Gonfaloniere e Anziani ed altri capi provinciali ossia alPAri- 
stocrazia. Nel resto le attribuzioni del Prefetto e dei Consi- 
glieri sono identiche a quelle del Monarca e dei deputati, salva 
la subordinazione al potere supremo, il quale appunto distrugge 
ogni apprensione di disordini che potrebbero più farsi credere 
di temere, che temere di fatto. 

Abbia ciascun consigliere e membro della Commissione 
cofnunale e provinciale e il Prefetto coli* organo della Commis- 
sione il diritto di proporre leggi. Il proponente debba presen- 
tare il suo pregerò in una adunanza, in cui letto il titolo e 
lo scopo deve essere risoluto se debba o no ammettersi la pro- 
posizione, ed in caso affermativo sia data lettura alla legge, il 
cui testo si deponga nel banco della Commissione che in bre- 
vissindo tempo deve comunicarne copia a ciascun consiglie- 
re, perchè possa pacatamente esaminarla, e prepararsi alla 
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discussione, e si stabilisca 1* adunanza per la discussione. La 
quale fatta, ed approvata la legge, deve essere sottoposta al 
Prefetto della Provincia per la sanzione, che ricusata, sia in 
obbligo la Commissione sottoporre al giudizio del Ministero le 
ragioni in iscrìtto comunicate dal Prefetto, e possa sanzionarla 
contro il sentimento dello stesso Prefetto. A non fare possibile 
l'arbitrio neppure nel Ministro sia in diritto il Comune di fare 
suiroggelto per mezzo del suo rappresentante speciale petizione 
alla Camera dei Comuni, che chiederà, se crede, al Ministro 
le ragioni giustificative. Le quali non riconosciute per buone, 
la legge comunale o provinciale divenga soggetto delle consi- 
derazioni delle Camere a norma della Costituzione. 

Ninna legge possa emanarsi (riguardante sempre V inte- 
resse comunale e provinciale) non approvata dal Consiglio e 
non sanzionata dal Prefetto e dal Ministro. La Commissione 
debba presentare al Consiglio nelle prime adunanze di ciascun 
anno i bilanci attivi e passivi, che approvati completamente 
dal Consiglio, o accettati dalla Commissione gli emendamenti, 
debbano di necessità essere sanzionati dal Prefetto. E se non 
ammessi, il Prefetto proponga un sotto emendamento fra i li- 
miti delle due contrarie esigenze, che sarà sottoposto all' ap- 
provazione complessiva del Consiglio e della Commissione. Se 
nonostante la maggioranza rigettasse il sotto-emendamento, il 
Ministro dell* interno, non oltrepassando quei limiti, dirima il 
litigio. 

Se fra due o più comuni e provinole avessero a trattarsi 
delle materie che riguardano interessi comuni, quali le stra- 
de, i corsi di fiumi ec, ciascuna commissione nomini una 
deputazione di tre membri che si raccolgano nel comune o 
capo-luogo della provincia iniziatrice. Le deputazioni riunite 
esaminino il progetto presentato, e ne presentino rapporto ai 
consigli, che ne faranno soggetto delle loro discussioni. Se ap- 
provato, si sottoponga (nel caso che riguardi interessi comu- 
nali) alla sanzione del prefetto, o del ministro dell* interno 
(se riguardi interessi provinciali) con le providenze e norme 
qui sopra accennate. Se il progetto fosse variamente emen- 
dato, ciascun consiglio ne prenderà conoscenza per organo 
delle commissioni. Saranno quindi da ambedue nominate 
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nuove deputazioni, che potranno sottoemendare il progetto da 
sottoporsi di nuovo alla approvazione dei consigli, che. non 
accordatili, il prefetto o il ministro presenteranno un terzo 
progetto redatto sempre nei limili da sòttoporsi alFapprova- 
zione complessiva dei vari consìgli, i quali se 1* approveranno, 
non resta che h sanzione. Se no, la decisione si devolve al 
prefetto e al ministero inappellabilmente. Pubbliche sieno le 
adunanze, e libera la parola. 

In qualunque caso lo stimino opportuno, i consigli possano 
nominare dei comitati speciali perché riferiscano dopo maturo 
esame sugli affari d'importanza e che richieggono speciali 
cognizioni. 

Qualunque legge comunale o provinciale rigettata non 
possa riproporsi che rinnovato il consiglio. 

Al monarca il diritto di sciogliere qualunque consiglio e 
di dimettere qualunque commissione per gravi ragioni. Le 
commissioni possano dare le loro dimissioni nelle mani del 
ministro, che accettatele, convocherà i consigli per la nuova 
nomina, come convocherà il monarca gli elettori per rieleg- 
gere il consiglio sciolto. 

Se nascesse contestazione fra comuni, fra provincie fra 
loro, fra loro e il governo, non per qualunque affare, ma 
solo per la legge costituzionale sia neir applicazione, sia nella 
interpretazione, una Corte di cinque senatori, fra i quali il pre- 
sidente,edi quattro deputati, fra i quali il vice-presidente deHa 
capitale, conosca e decida con appello ali* assemblea def Se- 
nato e della Camera de* comuni in uno raccolti. Il suo giudìzio 
é dei più indipendenti che possa pensarsi, e perciò dei più 
giusti. 

Ora,Gfhi gli elettori dei consigli e delle commissioni? 61' in- 
teressi comunali impegnano vivamente tutti i comunisti per- 
ché sono interessi immediatamente propri, e benché idioti, 
ne giudicano si rettamente che niente di meglio il più illu- 
minato statista: né sono poi accessibili a corruzioni, perchè 
tornerebbero direttamente a loro danno. Nulla adunque di 
più sapiente, di più utile -e di più soddisfacente che la ele- 
zione dei consigli comunali per voto universale. Ogni uomo, 
compiuto il ventunesimo anno di sua vita, in che é dichia- 
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rato maggiore dalla nostra legge civile, il quale non sia cieco, 
sordo-mulo, imbecille, demente, interdetto e inquisito per qua- 
lunque delitto, abbia il voto di elezione nella nomina dei con- 
siglieri comunali, sia eiettore comunale. 

A consigliere possa e^ere eletto qualunque uomo di suo 
diritto secolare o ecclesiastico, il figlio di famiglia celibe che ab- 
bia valicalo il trentesimo anno, e V ammogliato cbe conti venti- 
cinque anni di vita, i quali non abbiano veruno dei difetti im- 
pedienti di essere elettori. 

Se il Comune ba una popolazione inferiore a SIOOO anime, 
sieno eletti 40 consiglieri ; se eccede, 4 ogni !iOO persone. 

I consiglieri riuniti eleggono le commissioni comunali, cioè 
il gonfaloniere o priore e gli anziani nel numero del terzo 
di essi consiglieri, più uno se fossero di numero pari, ma cbe 
però non possa giammai essere maggiore di nove. I membri 
della commissione debbano essere possidenti di un immobile 
•da 500 a 40,000 scudi secondo l'ordine del comune, o eser- 
centi libere professioni. Perciò da queste classi deve essere 
scelta la metà de' consiglieri, partecipando cosi i comunisti 
indirettamente alla nomina delle commissioni. I chierici pos- 
sano essere anziani, ma non gonfalonieri o priori. 

Le commissioni comunali rìanite nel capo-luogo eleggano 
dair albo dei consiglieri comunali di tutta la provincia, esclusi 
gli elettori per la incompatibilità della carica, i consiglieri 
provinciali, 4 ogni 5,000 anime. Debbano possedere un ca- 
pitale fruttìfero di scudi 10^000, o esercitare libere profes- 
sioni. 

I consiglieri provinciali raceoltisi nel capo-luogo elegge- 
ranno i membri della commissione provinciale eguali al quarto 
del loro numero. Debbano risiedere permanente nel capo- 
luogo. 

II consiglio comunale deve essere convocato due volte il 
nMse, e pia, a beneplaoilo della commissione in giorno o al- 
meno in ora comoda a tutte le classi perchè possano Inter- 
venire alle adunanze. Il consiglio provinciale una volta per 
ogni stagione, e piò, a beneplacito delta commissione. Il nu- 
mero e la durata delle sedute, dipendenti dall'abbondanza e 
importanza degli afifort. 
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Eccomi finalmente io stato di poter presentare il sistema 
di elezione de' Deputati alla Camera de* Comuni basato sulla 
costituzione comunale. In tutti i sistemi ora praticati due in* 
convenienti sono ammessi da tutti, la non curanza di molti 
elettori di presentarsi nei collegi elettorali, e la corruzione 
dei presenti. Quella fa possibile questa, o per lo meno ne fa 
provare gli effetti, perché pochi e non molti si corrompono. 
E quando il broglio e la corruzione presiedono all' elezione, la 
Camera dei Deputati non sarà la vera rappresentanza del po- 
polo, ma dei faccendieri e dei ricchi, che seppero sollecitare 
e comprare i voti. La qual cosa quanto sia esiziale ad ogni 
paese, e più ad uno nuovo alla libertà costituzionale, non vi è 
chi non vegga. Quelle due cose adunque conviene cercare di 
scansare in un sistema di elezione, anzi avere in mira le op- 
poste, che cioè : I^ gli elettori si presentino nel maggior nu- 
mero possibile perchè sieno nelle elezioni rappresentate le 
vere tendenze e bisogni del popolo; II, che non sieno acces- 
sibili a corruzioni. 

Il voto universale nella elezione dei consiglieri comunali 
è arra che questi rappresentino da senno tutto il popolo. L'in* 
teresse comunale, si caro ad ognuno, garantisce che quei rap- 
presentanti comunali sieno il fiore di ciascun comune, e 
quindi di tutto il popolo. La rettitudine d'ogni consigliere, ed 
in molti la proprietà, sono salvaguardia dalla corruzione. Con- 
cludo adunque che cotesti consiglieri comunali in numero di circa 
sedici mila si presentano come i migliori elettori dei deputati alla 
Camera dei Comuni, 

Or bene, i consiglieri con i membri delle commissioni dei 
Comuni compresi in ciascun distretto governativo, e nei limiti 
della giurisdizione dell' assessore, si raccolgano nella residenza 
del governatore e nel capo-luogo della provincia, e quivi pro- 
cedano alla elezione dei deputati della Camera dei Comuni. 
Non suggerisco la convocazione di tutti i consiglieri di una 
provincia nel capo-:luogo, perché sarebbe un poco possibile il 
broglio, e. sarebbero inviati deputati tutti di un colore, e quindi 
non rappresentanti le varie tendenze e bisogni.. Inoltre il dor 
versi raccogliere in ciascun centro dei vari comuni facilita la 
riunione tra per le minori distanze, e per gl'interessi più 
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spesso trattativi dai consiglieri. Per allettare però i pigri ed 
ìndiflTerenti elettori non sarebbe a disprezzarsi che la elezione 
si compiesse in giorno di festa nazionale (da celebrarsi con 
più pompa nell'anno della elezione medesima) di maltino, nel 
tempio del Signore dopo una sacra cerimonia. Quegli elettori 
poi non possidenti, o non quanto basta, che non potrebbero 
recarsi nel collegio elettorale senza incomodò, dovrebbero 
avere dal governo un equo compenso, che non può essere 
gravoso all' erario, atteso lo scarso numero degli elettori biso- 
gnosi, e il lungo periodo da una ali* altra elezione. 

Il numero dei deputati deve essere un quindicimillesimo di 
tutta la popolazione, cioè 4 ogni 45,000 anime, d'onde si 
avrebbero 200 deputati circa. A tale effetto dovrebbe esser 
cura del governo (da estendersi anche alle provinole, delle 
quali ora alcune tragrandi ed altre piccolissime) ripartire i 
distretti governativi per modo che comprendessero ali* incirca 
una popolazione di 45,000 anime. Per regola generale però, 
se la popolazione eccede per due terzi la fissata, si elegga 
un secondo deputato, se T inferiore di un terzo, si riuni- 
scano in un sol collegio i consiglieri dei due distretti, e 
quindi procedano alla elezione colle norme or ora date, pre- 
ferendo però l'unione, purché non soverchiamente incomo- 
da, con un distretto di una popolazione superiore ai 45,000, 
perché riuniti possano eleggere due deputati. Sarebbe pari- 
menti nei casi d' eccezione evitabilissimi preferibile appog- 
giare qualche Comune di un distretto al collegio elettorale 
dell' altro. 

Le università secondarie eleggano ciascuna un deputato, 
due la bolognese e tre la romana. In esse elettori i dignitari, 
i professori, gli studenti. 

Possano essere eligibili : I, i proprietari di un capitale di 
scudi 40,000; II, i dottori in qualunque scienza. Debbano avere 
questi due requisiti, 4® anni 30 compiuti, S^ domicilio decen- 
nale nello Stato. Non osti né il carattere clericale, né la di- 
gnità senatoria, salvo che nei cardinali per le ragioni di con- 
venienza più sopra accennate, ma il senatore che vota nella 
Camera de* Comuni deve astenersi dalle discussioni e vota- 
zioni del Senato. Ostino le cariche governative, eccettuate le 
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uniyersitarie, i benefizi e dignità ecclesiastiche che hanno an- 
nesso l'obbligo della residenza, la qualifica di militare ttazio- 
nario, la cecità, il sordomutismo, V imbecillità, la demenza, 
r interdizione e i* inquisizione per qualsiasi delitto. Ogni eleg- 
gibile possa presentarsi candidato in qualunque collegio e 
possa presentarne il governo. 

I ministri membri nati della Camera dei Comuni e del 
Senato. * 

Deputati di tal carattere e con tal forma eletti non possono 
non essere il fiore del popolo, e quindi non può non risplen- 
dere nella Camera dei Comuni il senno e la moderazione che 
dovrebbero, se alcuna potè restarne, dileguare qualunque ap- 
prensione per la sovranità temporale del Santo Padre, che po- 
teva mai ispirare la costituzione in sé stessa. No: non può es- 
servi, non vi è ragione perchè non ci si rifaccia quel dono già 
con tanto senno e generosità fattoci da quel magnanimo 
Pio IX da cui ora istantemente lo rinvocbiamo. Si: è più che 
tempo di ri ntra prendere quella rigenerazione del popolo ro- 
mano inaugurata con lealtà e grandezza senza pari, onde per 
Pio IX un* aura popolare unica nella storia: rigenerazione 
che non fu demeritata dal f)opolo non ribelle, ma arrestata 
da fanatici repubblicani: rigenerazione per cui l'augusto prin- 
cipe ripoggerebbe altissimo sull'entusiasmo e la grandezza 
del popolo suo. 



Digitized ByCjOOQlC 



APPENDICE. 



È incontestabile che dopo 1* Indipendenza e la libertà, su- 
premo bene di una nazione sia 1* Unità politica. La quale non 
raggiunta per qualsiansi ragioni, fu costantemente supplita 
presso ogni popolo dalla Confederasùone, che unifica con vin- 
colo morale un popolo diviso in diversi Stati. Scopo e perfe- 
zione ultima dell' IMon federale sono il conseguimento di tutti 
i vantaggi procacciati dall' Unità. Se ciò non raggiunge, lo 
Stato federativo non può essere, non è uno Stato ultimo e de- 
finitivo,, ma intermedio e precario, un passo dalla Divisione 
air Unità. Ma se una unione federale unificante potesse strin- 
gersi, dovrebbe promuoversi come un bene, ovvero osteggiarsi 
come un impedimento al meglio dell* Unità? Questione ardua 
ed insolubile, se non si analizzi con ogni accuratezza l'indole 
naturale e storica del popolo, se non si prevedano con suflB- 
ciente sodezza le combinazioni future, e se non si ponderino 
giustamente i suol rapporti esterni. Laonde non tento nep- 
pure risòlverla, ma noto con maggiori risultati pratici che se 
queir indole, quelle combinazioni, quei rapporti propendano 
all'Unità, la Confederazione non che impedirla, arrestarla o 
ritardarla, la promuove, 1* aiuta, la sollecita. Essa non può es- 
sere il risultato della forza materiale d' una conquista, ma una 
conseguenza spontanea della unificazione dei bisogni e degli 
affetti. Se ne va costituendo irrefragabile testimonio la Ger- 
mania. 

La pace di Villafranca lascia il Veneto dipendente : essa 
sola costituisce il primo ostacolo all' Unità, la quale segue, e 
non di rado lentamente, V Indipendenza. Il regno di Napoli 
per Io spirito pubblico d'una gran maggioranza, e lo Stato ro- 
mano per rapporti mondiali, sono due altri ostacoli all' Unità. 
È dunque a desiderarsi la Confederazione? Non so dubitarne. 
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Tutta r Italia sinceramente federata sarebbe più forte, più pro- 
sperante, e in diritto di risedere fra le prime nazioni. Ma con- 
federarsi collo straniero è un anormalità, una ripugnanza, 
unra impossibilità, le quali sebbene ammorzate dalla Costitu- 
zione del Veneto in Stato italiano, perchè in tal caso lo stra- 
niero è signore di titolo, possono nullameno impedire che sia 
accolto nella Confederazione. Ed allora dovrebbe promuoversi 
fra gli Stati tutto italiani ? A tacere altre ragioni pure validis- 
sime, lo esìgerebbe lo scopo stesso, per cui lo straniero si 
esclude. Non amo sobbarcarmi, in questioni presentemente 
troppo delicate, e forscinopportune, ma ritorno al mio primo 
pensiero. Se la Confederazione vorrà stringersi, crei queir utiio- 
ne morale, che compensi la mancanza dell* Unità politica. Ma 
quali i mezzi? Credo i seguenti : I. Uniformità di leggi politi- 
che in tutti e singoli Stati. Dir voglio un Governo monarchico- 
costituzionale con due Camere, e suoi mezzi, libertà di stampa 
e parola, e milizia nazionale. IL Uniformità di leggi civili, com- 
merciali e criminali. Adozione del sistema metrico, e della 
moneta (per la cui unità presceglierei T Italo di 20 o meglio 40 
soldi). Rimozione delle linee doganali per quanto le permette 
r interesse degli erarìi dei singoli Statf. Lo stabilimento di una 
nuova linea doganale fra il Veneto e l'Impero austrìaco. 
IIL Areopago federale composto di membri inviati dalle sin- 
gole Provincie eletti a tempo dai Consigli provinciali di no- 
mina popolare,^ Sia competente a conoscere tutte le materie 
di comune interesse. Le sue decisioni poi sottoposte air appro- 
vazione delle Camere di ciascuno Stato. Se la bassa disappro- 
va, il Sovrano la sciolga, e faccia appello al popolo. La nuova 
disapprovando ancora, si ripropongano per tre sessioni annuali 
e ad ogni rinnovazione della Camera. Rigettate dair alta si ri-^ 
propongano nella prossima sessione alla Camera bassa già 
approvante, e se contro le ragioni dell* alta riapprova, si rin- 
viino a questa per un* approvazione formede, la cui ricusa nulla 

i In via di giustizia non può esigersi, ma sarebbe un espediente nM>lto 
facilitante, l'autorizzare ciascuno stato ad inviare Io Stesso numero di areo- 
pagiti per impedire la prevalenza del più grande. Potrebbesi in tal caso de- 
cidere a maggioranza de* voti, senza ricorrere piuttosto ai due terzi, ai quat- 
tro quinti ec. 
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pregiudichi. Poi si sottopongano alla sanzione sovrana. Già- 
scuna Camera possa presentare all'Areopago petizioni per 
provvedimenti d* interesse generale. IV. Esercito e flotta fede • 
rale. Comando e ammiragliato federali e permanentemente 
residenti nella sede dell' Areopago. ^ Le fortezze e porti mili- 
tari più importanti federali. V. Al Pontefice il diritto di pre- 
sentare un elenco proporzionale di membri fra* quali l'Areo- 
pago eleggerà il Presidente da confermarsi per formalità da 
lui. VI. Rappresentanza all'estero federale eletta dai singoli 
Governi di comune accordo o dividendo od alternando le no- 
mine. — Donde seguirebbe : i° cbe l' unione fosse completa- 
mente e veramente del popolo. 2° Che sparirebbe di fatto ogni 
differenza e divisione fra il popolo italiano, che la natura fece 
eguale ed uno. 3^ Che l' Austria sarebbe realmente esclusa da 
qualunque ingerenza anti-italiana,' e per conseguenza che 
niun Governo potesse prudentemente ricusare di parteciparvi 
senza tradire gP interessi della patria comune, e per alcuni 
senza porre in cimento la propria esistenza. 

i Roma citte non pare italiana, oia mondiale, Roma più che di un piccolo 
Stato, capitale dell' orbe cattolico, Roma cittade che non suscita rivalità, 
dovrebbe essere la sede. Pure dopo essa non saprei astenermi dall' indicare 
Firenze (non più capitale) non tanto per conservarle il suo splendore, quanto 
per sottrarre da qualunque influenza diretta dal governo di Roma l'Areopago 
medesimo. 

s Alla prospettiva di tale Confederazione chi sa cbe l' Austria non vin^ 
cesse quel resto di repugnanza per ridare al Veneto con un compenso pe- 
cuniario la mal tolta indipendenza ? A tacere del profitto finanziario, 
sottrarsi ad una guerra certissima quandocbessia, ed era io per dire, 
riamicarsi 1* Italia sono beni incalcolabili per tutti, ma più per essa. 
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